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In Vcnétia,e di nuoti o in Firenzi 
folla Stamperia dWWnador Mìasfi. 
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Sereni fs. Granduca» 

0 N ftp pi amo reggere il 
graue pefo da noi tenti* 
to , fe fotta la benigni f 
finta protezione dtV. A.S, non /' 
appoggiamo » (Ila che regge con tm» 
pero /batte i cuori della Tofana, con 
ti folo fitto nome sii quefle carte im- 
prontato lo renderà a gl'occhi del 
Mondo 3 fe non perfetto per i pro- 
pri mancamenti , rtguar dettole per 
quello , ò foffribile almeno . Accet- 
ti V. A S» aueHo noHro riferen- 
te off qui o , e rtceua come motore de 
gl ' animi, nofiri , e fcopq d'ogni no» 
8ra fatica qtftHo , chécon affetto 
ai cuore dinoto > e feruitori obbedì- p 
ent'fjtmi umilmente It doniamo* •* ;^ 



4 '4 
e deaerandoli da Dìo benedetta 

feliciti più grande , reftiamQ* 
Di V. A. S. 



Pi Firenze li 8. Febbraio 
ab Incaraaùone? 
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Uttmlifs e àttigMtìft fornitori . 

ito SiiiiU iaib i » e compagni 



ARGOMENTO. 



Demetrio Figliuolo del ]{è dell'epa 
minore, ftando in Corte del I{è <C Epi- 
ro >e de' Molojfi , fi acce/e con /cambiato- 
le amore di Deidamia figliuola del l{è . Ri- 
chiamato dal "Padre con occafione divna 
guerra, fu poi desinato marito di jlnti- 
gpna figliuola del Re d'Egitto. Sfor^ojji 
ejjo di protr abere l'effettuatone di v que£ìe 
Hom , ma finfe di actonfentirui . Capita- 
tene Tauuifo da Deidamia , mentre ella fi 
+ -ouauaalle cacete , hauendo à forte ritra- 
ttato vn cadauero, il cui volto era fiato 
guasìoda ma fiera, prefe alfimprouifo 
partito di veflir quel cadauere delle fue ve- 
Sii, & ella con l'aiuto della Nutrice (che 
finfe fuggir per paura del Re, che poi 
per Sìraàa morhfconofeiuta in abito d'buo 
e n andò per procurare di di ft ornare 
lenone di Demetrio. IlCadauero credu- 
to Deidamia fu fepolto con pompa Sleale . 
Demetrio hauuta notizia della creduta mor 
tedi Deidamia,-pùltò tutto il juo amore ad 
jintigona desinata fua jpofa . Que$a ali* 
incontro, che fi era prima inuagbita reci- 
procamente di Vivrò fratello di Deidamia , 
ebe da gtou anetto era flato alla Corte del 

i A j Re 



J{e Vadredi lei, e non mai conosciutoci co 
Demetrio, non inchinali a alle noige de\%i- 
natele : ma non potendo » 'tfi Here alla vo- 
lontà paterna , andò à ^jodi con finto vota, 
-di facrificare al Sole, che colà ftadoraua , 
bruendo fatto intendere à Vino, che itti 
veni [J e à rapirla . A ni nata ella in B^odi, 
vi comparfe poco dopo inafpeuatamentc 
anco Demetrio per feruirla, Deidamiaper* 
fa la [peranno, di poter disturbare le noige 
di Demetrio, e di Antigona » era ancor lei 
per auanti capitata in quell'i fola, & non 
battendo ardire di più ritornare alle: Sue He 
giecafe , fi era ritirata à viuere in abito 
virile appreso vn vecchio VaHore in vna 
-Valle vicino alla Città . Capitò finalmen- 
.tieanco Vino con ma Fregata armata in 
abito Straniero ; comedi Cor/aro , per dan 
efeew^ione all'appuntamento datoli da A) 
tigona, & emendo difmontato nell'Alba in 
vna Spiaggia dell'i fola . Qui comincia il. 
Dramma. 

..VA' 



Terfo- 



Ferfonaggì: 



DEmetrio Figliodel Redell'Afia mi* 
nore • 

Pirro figliuolo del Re d'Epiro , & de 
Mololfi . 

Deidamia forelfa di Pirro in abito di ma- 
rchio fotto nome d'Ergindo . 

Antigona figliuola del Rè d'Egitto. 

Eu frine Tua Da m igeila • >. \ <j 

Aftrilla donzella » figlia del Prefidente 
del Senato di Rodi. 

Prefidente del Senato di Rodi . 
Capitano della Guardia del Porto* 
Guardia del Porto • 
Soldati. 

Paftor Vecchio.' 
Teti . A 
Gioue. 
Fato. 
Curiofitd: 
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PROLOGO 

Bofco Deliziola 

mi t *t \ 1 ^\ • t # t# * J t/^J *mf V „ . <4Ì ' *-' £ 

Flora]»! 

PRófimMti arabi 0 dovi 
^técfii molli rttgiadettt, 
Quejìe fre/che, eyirdi irkettt* ' 
Ghtemfrondiy e jnefti fiorii 
l)t i Giardin fchiere odcrat* 
11 mio Crini inghirlandati* 
Dell'Olimpo humidt fisi le 

Irrigati, i rofe> * gigli; 
Deidamia > e Pirro > figli 
Gioirà» dtl grande Mhillt: 
De i Ciardi n fchiere odcrat* 
linài Crini inghiri indétti, Z 
H* fra tana Coroni 

Di così vaghi, & odcroJS fiori, 

Tr^ tanta variai di bei colori 

Dette, dotte fi afconde 

Il porporino mio gradito figli*} 

Il mio Parto vermigliti 

Dite Jpietate Belue 

J}e ho f chi abitatrici. 

Tritimi in quaì pendiei 

Si e {marmo il mio Ben dentro le felttif 
jtb Dìo, chi fpargo in vano i miii lamenti, 
Entro vna Selua dilfilcnzio amica} 
Che occorre ch'il mio duci piangendo io dica 
A te, che muta fei, ne vedi, bfenti. 
Il era deh s$ è deb raforen* il ciglio, 

Mita 



I Mira curio fa il candidato vele, ' 
Che radicate colafsh nel Cielo 
Scorga tifa quel porporato Gig ! io. 
Sì, sì, ji > conuien cosi, 
Che dal fuol refi reti fi, 
Ver\a r pompa in ù bel tiì s 
Nel Gi ardio del Patadi/o. 
Ma c$me tn vn momento 
Veloce al par del vento 
Quel giglto porporato 
In féi Globi rimiro efjer cangiato^ 
Qgefti del Oel marauigl'nfi Ette n ri 
Son Prodgij e Portenti 
tie i quali, ò Fato al mio dejìt rifpondL 
CheleMediceeValle 9 
Rotando il giro lor per più d y vn Calle 
Hanno hauer nuovi Scettri* e nuoui Mondi. * 
Dell' Etr uria il Gran F>ucc ha forfè à vi le 
Non aggrandire il Trono, ancor che degne j 
Chi e nato à dominar via più d'vn Regno 
N on piega ad vn fol Scettro il fianco humile s 
Quindi à tal vaticinio, in sì bel giorno 
Tutta lieta, e rìdente al c'iel ritorno. 
Odor e fi Zeff retti 
Dolci fiati dell' Auter* % 
Su volate , 

Sufcher\ate 

Ve^o /etti in ftno à Flora* 

Voi dell jilbameffaggieri 

Venticelli y Aure leggieri \ 

Sollcuate all'alta Mote '? 

Oggi Flora in grembo al Sole ; « 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 



Gl'aurei , che col bel canto 
Hor (aiutano il Sole, 
Son Araldi per me di pene , e pianto." 
L'Aura s'auuien , che fpiri * 
Par che meco fofpiri ; 
£ l'acr maturino , 
Che la rugiada fcioglie i 
Par che lagrime verfi alle mie doglie. 
Taf» Confida, ò figlio ; il Cielo 

Guidato hi ben de la tua pace amàt< 
Jn quell'erme còtrade il palio errate 
Tu qui viuer potrai 
Io folitaria quiete 
L hore tranquille , e liete. 
Quelle campagne belle 



D ridami a, Tasìor. Secchio 



Deid. 




Hi perche mai nò viene 
Da le rimerie grotte 
Vna perpetua notte ? 
i Sdegnano i rai del die 
L'afpre miferie mie; 



Rica- 



Atto Primo • il 
Ricamate di fiori • 
Arealkcfori, 

Fanno inuidia gentil , gara à !e Stelle 
■ De gli alteri palaggi 

Sonpiù corte fi ifoìirari faggi ; 
Quelii hanla pace, e quei la guerra 
in fé no ; 

Quiui diftilla i! miele,iui il veleno . 
Dei. Così deggio fperare , 

Ma l'huomnon crede oppreflb 

Da forte acerba, e dura, 

Gon retreno cangiar,cangiar vétura 
ptf/.Chsfe fart'hai, qual moftri * . 

Al parlar, a- l'afpetto 

De le fìàine d'Amor efca il bel petto » 

Lafcia d'amar homai 

I.e mentitrici donne 
De4 e Cittadi altere, 

C'hà di Venere il volto,e fon Megere; 
Con mentiti colori 
Del vifo auuezze a" mafcherar gl'orror 
Del Volgo indegne Dee , fri • 
Che con gl'alti coturni 
Sembrano Giganteffe, e fon Pigmee^ 
Qui vaga > e femplicetta 
Ninfa, che il cor t'alletta 
Scwz altro inganno , ò frode 
•Co fubieuol amor iu> che t'aonode . 

A ó jb«V. 



12 La De U a mia* 
Dcid. Altre brame, altre cure 
Chiedon 1 ernie feiagure ♦ 
Tatt. Qual dunque altro defio 

Quai'altto affannerò doglia, ^ 
A'Iamétì, a i fofpir tua méte inuogìia) 
Qeid. Horsù mafcolta, ò Padre» 
Le tue continue inchiede, 
Tua vecchia età canuta, 
Tua bontà conofeiuta 
Mi fpinge al fine à pa'efarti il ver», 
Ciòcche nè ra*nmentar ofa il péfiero. 
Tafl. Deh fpiega i! tutto à pieno, 
Che parte è del confol o 
Sfogar narrando il duolo: 
E in me feorger potrai, 
Che in lealtà ben cede 
Real prometfa à bofeareccia fede • 
Dcid. Sappi, ma guata intanto > 

Saie uno vdirci potfa. 
Taft. £ Colo il tutto. 
Deid. Sappi, ch'io non già fono 
Mafchio al feflo, qual moftro , 
A l'afpetto, al fembianre; 
Ma per fatto crudel Vergine errante» 
Taf}, Ó che mi narri, dunque 
\ Donna fei tu? Cosi credeati in vero. 1 
Ma ingannar/! parea meco il pen fiero 
pon^g vieni? chi fei ? 
'IP 7 ~ Cerco 



Atto primo ? rj 
Certo follia d'Amore 
A sì tane mutanze agita il core»- 
Eeid» Lontano è'i mio paefe, 
1 1 mio flato, il mio nome 
Nulla in ciò giouerd farti palefe. 
Hor tanto ba fta, à confolar fue pene 
Vergine feonofeiuta à te Zen viene . 

Tati, Mi sale un ti cono fee £ 

Alcun, ch'errando intorno 

Giunga in quefto foggiorno£ 
Deid. Chi faprà mai, ch'io Ila » 

S'è si romito il luogo» 

Se l'habico ho virile» 

Se fu pianta da tutti 

La mia infelice forte» 

Se for fatte l'efcquie alla mia morte? 
Taf. Ma che ftrepito darmi 

Vdir d'intorno parmi ? 

Gente armata fen viene, 

Fuggiam, figli fuggiamo; 

Andiam » veloci andiamo • 
pcid. Io qui l'attendo, e afpettòo 

D'armi non hà paura 

Chi di morir non cura» 



^ 4 La Deidama • 

SCENA SECONDA» 

ltoro, Dei dami a . 

Tir. /^V Chiuque tu fei>porgimi aita > 
V-/ Dona , fe puoi , lo fcampo 

In così duro inciampo 

A la dolente vita. 
Deid. Lalla me , che rimiro ? 
• O cafo errano , e fello , 

E quefti il mio fratello . 
Tir. In quefta * alle forfè 

Occultarmi potrei > 

Soccorretemi , ò Dei . 
Dcid, Perche fuggi ? che temi ? 
T/r. E cinto il monte , e'1 piano 

Da volgo empio inhumano > 

Da vn mio nimico ftuolo , 

Ed io qui fono , e forafliero , e folo.' 
Deid. Ferma, hor meco verrai 

In vn antro remoto» 

Non lungi , à pochi noto - 

Ma gente armata giunge . 

Ohimè ? fen viene il mìo > , 
Mifera > ah non più mio • 

SCE- 



Atto Primo* 



S C E N. A TERZA.. 

Demetrio, Deidamia, Vivrà.. 
Dem* A H maluagio t'hò giunto 
.ZjL Per quella vltrice mano 

Col fangue verferai lo (pitto ìnfano»- 
Deìd. Lafcia il crude! furore > 

Alto inuitto Signore, 

Cortefe il guardo gira,. 

E cótra vn fol,ch'è da te prefo,è vinto» 

Sdegna put d'impiegar la nobil'ira 
Hem. Mi chi fei tu, eh à vn punto. 

Col volto eftrano, e vago 

Tépri il mio gra furor potente mago?» 
Deìd. Signor, nul a à te cale, 

Sapermio flato indegno, 

Ma fegioua il pregar,tépralofdegno» 
Dm. Volentieri tei dono 

Prenda da te coftui,. 

O'I caftigo, o'I perdono l 
Deìd. Guerrier, lafcia il rimore* 

On de agitato par mi, 

Hai trouato la pace in mezzo à l'arni/,. 
E a te nobil Signore , 
Poiché altra dar non poflo 
Ricomptnfaal fauore (core. 
(Quel che d/auzi t'hò Jato) o&ffco il 



1 6 La Bei dami a » 
Tir. Ed io prefento humile 

A te nume gentile, 

C h 'hai di pietà la palma, 

Ne l'incendio d'amor vittima l'alma» 
S)em. A me grafie non rendi, 

Ma le rendi a cottili, 

Che ne' fembianti fui, 

L'infelice memoria à me rammenta 

D'alta bellezza fpenta. 

Mi tu dimmi, chi Tei 

Giouanetto Chirorre, /g n0r 

Che col grato parlar, coldeftro inge- 

De Tirata ragion tempri lo fdegno?, 
peid. Son giouanetto errante, 

Qui venni, oue deuoto 

Al grà Nume del Sole offerfi vn votoi 

Ed hor qui fra Pa ftori 

Godo cantando i bofearecci amori* 

E Tafpra pena , e graue 

Lieto addolcisco in armonia foaue. 
Dem. La tua voce canora, 

Garzqn ben ti di mo ftra 

Effer degno nel canto,hor f? taf fei 

Qualche dolce tuoCarme vdir vorrei* 
De id. I cuoi cortefi imperi 

Efequifco veloce * 

Tu col grato fauor guida fa voce • 



1 Atto Prime l 17 

{ . Canzonetta • 

Son Arcieri Amor , e Morte f 
San ferir per varie ftrade 
Con lor dardo acuto > e forte 
Ogn i feflb , & ogni età de > 
Ma nei campo d* vn bel core 
Motte pur cede ad Amore • 
E colà fra laghi frigi 
Fra Cocito , e FIcgetonte 
t Moftra A mor fuoi gran prodigi , 
E si far vendette', & onte . 1 
Ciò ^ eh' à i corpi qui fi niega 
lui 1 alme ei ftringe , e lega • 
Dem, Ahi che dice coftui 
Le fue voci canori 

Son tatefuricond hò percoffo il core 

Ma il £10 canto è sì vago , ( pa go . 

Ch'io di penanch'io dilanguir ui'ap- 
* Tir. O ftupor ? Deidaruia 

Mia forella già morta 

Pare in forma dì mafehio efler rifòrta*' 
JDem. Disi leggiadro volto 

Ind egeo è bofeo incolto : 

Tri folitari) faggi 

Stanno i bruti fa ! u aggi : 

In mia Corte Reale fvafe^ 
< Vedrai quanto in tuo prò Demetrio 

Dei<L 



Deid.ll concedette il Cielo 

Per fuo coitefe zelo . 
De m, Com'è il tuo nome? De/W.ErgitKfà 
Dcnu Hor dunque , Ergindo mio , 

T' attendo là ne la Cittade » Addio l 

SCENA CLV ARIA» 

TL yT A tu chi fei ? qual voglia i 
JVA, Qual vano crror ti mena 

Foraftiero foldato in erma arena ? 
Tir. Bomilcare è il mio nome > 

Nacqui predo la fponda » 

Ch' il mar Libico inonda . 
^ Seguo l'arme je'I configlio 

DiPirroalBèd'Epitovnico figlio » 

Eicon Pirro guerriero 

In quelte riue giunto 

Senz' altro far palefe 

Con l'armata fua'gente in terra fcefe, r 

Quand'ecco, ahi fotte fiera* 

Co* cacciatori fuoi 

Sen venne incontro à noi. (pera, 

Quefti,chc figlio al Rè,che in Affaim 

Ciò vedendo fu affretto 

Pirro colfido ftuolo, 

Tor- 



Ano Primo» ip 
Tornar fui legno, e qui rimafi io (olo. 

Deid. Strane no uelle imparo, 

Il figlio d' vn gran Rè fatto è corfaro b 
Tir. Altro dir non faprei. 

Quei, che de fommi Regi 

Gl'alti i egreti inueftigando vanno,. 

Incontrano fouente il proprio danno* 
Deid. Hor doue andar prefumi?. 
Tir. Irne vorrei 

All'eccelfa Cittade, 

Ad Antigona bella, 

E del legno fmarrito hauernouefe 

Ma temo incontro iniquo 

In queft'habito eftrano;. 

Puoi tu porger aita 

A i cafi incerti, e rerV 

Tu, che sì caro al gran Demetrio fei - 
Deid. Teco verrcVfc vuoi. 

Ma dimmi, perche volgi 

Ad Antigona bel la i palli tuoi? ( ma* 
Tir. Ohimè ch'ho detto? ho- curio fa bra. 

Veder colei, che tanto 

Per la fui gran beiti nota è per fama • 

Dunque ti prego, andiamo.. 



Sten* 



2o Là DeidétmU 

- » 

SCENA qvinta; 

r/rro, Deidamìa, Demetrio* 

Tir. \ >f A qual e quei> che s'ode 
J.VL Strepito incerto> e fiero? 

Sembra d'huom, par di belua j 

Yclociffimo il corfo; 

O che terribirOrfo! 

Demetrio è quegli, ahi Jafla/ 

Ecco atterrato cade 

Da la belua crudele, ó Cicli > ò Dei 

Voftra pctfa.inrmka 

Impiegate di lui per l'alta aita. 
Tir. Non pauétare ò Sire, eccoti appùto 

Seruo fedele in tuo feruigio è giunto. 
S>cid. Marte col brando inuitto 

Deh feendi in noftra aita» I 

E con la ciana , ò domator de'moftri 

Tu col fulmine atterra 

Sommo Gioue Tonante 

Quefta di pari ardir belua gigante* 
Tir. Non più , Signor » non più , ' 

Ecco per ogni parte 

L' empia belua ferita 

Verfa il fangue > e la vita . 
Dcid. Gratic ti rendo , ò Cielo , 

Che 



sÀm Trtmiè a"? 

Che cortefe accoglierti 

I miei preghi denoti , 
Ch'oratori dell'alma a ftuo!o,à ftuoló 

s 

Con l' ale del defio giunfero à volo • 
Dem, Maqualgratie pofs'io 

Render al merto vguale 

A te , f he fofti con la deftra ardita 

Campion della mia vita ? 

A re > ebecerto parmi 

Domator delle belue,honor dell'armi 
Tir. E pari alia grandezza 

II tuo cortefe affetto . 
Della conceda vita 

E ben ragion'eh* il guidérdon ti renda 
E ciò ch'hai dato in tuo feruigio fpé- 
Dent. Andianne alla Cittade ( dai 
lui de Tuoi fauorì 
SiriuerifcailCieio 
Tri vittime > ed'odori; 
Perche tutto quel bene > 
Ch efler può tra mortai,di là se ridici 



2 2 L4 Deidamia 
SCENA S E STA. 

Piazza di Rodi . 

"Trefidente del Senatore abitano 

del Torto , 

#Tf/ t Q' Occhi d'Argo , di Lince 
kJ Quegli haucr fi richiede, 
Che di libera gente in guardia iìedc, 
Io più d' ogn altro deuo 
.Tanti lumi fìffar, e tanti fguardi, 
; Mentre hor fon porto in cura 
Di quefta inclita Rodi , 
£ fian mie degne lodi , 
* Se per la cara libertà gradita 
Imporrò , fe fìa d'vuopdj anco la viti. 
Accortezza fagace 
Bifogna in ver ,» eh' intorno 
^ Quinti il Greco fallace , 
'■Quindi d'Afia i Signorie dell'Egitto 
Moftrano à più d* rn fegno 
Della liberti noftra inuidia,e fdegno* 
Cap. Signor > hor horai punto . 
Metto fedele è giunto . 
Dice i che in quella riua 
Che dall'Exit ti o mar l'onda riceue l 
1 Legno 



Atto Primo] i aV 
■ Légno fpedito, eJieue 
s D'armile géte munito intorno fcorrc? 

1 Ch'ha' fui oiatttn tentato 

Porre ài lidi vn drappello, 

Ma che Demetrio il Prence 

Sen corfe incontro a volo, 

E reprefle il furor dell'empio ftu o7o : 
Tre/. O che raccótilcosì duqjhor Marna, 

Intorno cuftoditi, 

Che Signor foraftiero 

A defender fen venga inoftri liti? 

Per aitarci armato 

A vénir non conuien,ch altri s'affretti. 
Son gl'eftrani foccor/T anco fofpetti. 

Signor, faria ben dunque 
Gente armata inuiar in quefte fponde 
Egi'tnfufti impedire 

; ei barbaro fallace, • (date.' 

Ch'il mar noftro inquietar se fatto au 
re/. Quefto è ragioti, puraneo 
Voglio, ch'hor hor tu parti 
Con tre veloci legni 
Contro gl'altrui difegni; y 
Forfè benigno il Cielo 
Fia ch'hoggia noi conceda, 
„ Chei'épio predatorfianoftra preda; 
P AI tuo faggio imperar próro fon'io, 
Stantì in ordine 1 ! legni, 

Co* 



24 La "D rìdami a 
Co' tuoi nobili aufpicij hor M m'inuio 
Ttef* So ben'io, che non piace 

Del Senato a maggior cotanta gente 
Qui adunata repente, 

Che può forfè occultar frode fagace. 
Quinci del verde Egitto 
Con ampio ftuol di Tolomeo la fig'a 
Qua è giunta, perche vuole 
Scioglier fuoi voti al Sole, 
Quindi dell'Alia il Prence 
•Viencon l'alma bramofa 
Ad honorar la Spofa. 
*ia forfè è da temere 
Che di giudi preteft i 
Con apparenti fregi 
Lor difegni celar Cogliono i Regi* 

scena settima; 

Jfnttgona, £u fritte* 

Ijnt. /~\ Val mai tra ciechi abiffi 
V^f Li di Cocito al rio 
Strano tormento vdiffi, 
Cheli pareggi al mio? 
Son con l'incerta fpene, 
Sifìfo, & Ifion fatta à le pené; 
Porgo i cura dolente 



MtùPrim. 25 

(Nouo Prometeo)in cibo il cor nafcé- 

Flegeronte è il mio petto (te. 

D'afpre fiamme ricetto. 

La fla, mà che badare 

Tri fantafme cotante? 

Ohimè.' bafta fol dire, io fono amate.' 

CanTgnetta , 
3afta dire io ion'Amante, 

Più gran maj dir non fi può, 

Giogo, ohimè, tremar non sò, 

O più graue, ò più petente , 

Bafta dire: io ron'Amante. 
Batta dire: io fon'Àmante, 

Il mio petto Amor ferì: 

Non percofle mai così, 

Suoi rubelli il gran Tonanre, 

Bafta dire: io fon'Àmante, 
Euf. Conforto è la fperanza 

A Todiofa tardanza: 

Ma volante faetta 

£ pur tarda à colei, 

Ghe'I caro andante afpetta. 
oAnt. Rammenta, ò mia fedele 

Mie muranze,e vedrai, 

Ch'ho bé giufta ragió d'afpre querele 

Vene, come tu fai, del Rè mio Padre 

Alla fàmofa Corte 

Pirro del Rè espiro il figlio illuftre : 

B Con 



2 6 2 La DeidAmtA 

Con fcambieuoù offefe 
Lafla, di lui* egli dime s'accefe. 

Sperai, ch'il tempo ,e'l 

Con felice Imeneo 

Daflerbel refrigerio al nobil foco , 

Ma promettami vedo 

A Demetrio figliuol del Rè,ch'impera 

Dell'Afta alla Riuiera. 

Pen fai, poiché non gioua 

Del Real patrio fdegno 

Con repulfe far proua fgnO. 

Volgere i fcaltre frodi il deliro inge- 

Venni con finto voto 

Qui, doue in alta mole 

SiriuerifceilSoIe : 
Perche qui ui io rapita 
Dall'amator fedele , 
Potè Ili in ver l'Epiro erger le vele. 
Ma qui venendo, à vn punto 
Ecco Demerrio giunto 
E la m a cara fpene 
Pirro amato non viene, 
Religion profana 
Sono à fingere art retta 
Contra la voglia infana 
Di lui, ch'ai nodo maritai m'affretta , 
E la mia care fpene 
Pirro amato non viene, 
ab 3 & £«. 
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Hu. Non pauentar Rema» 

La tua gioia è vicina: 

Di te defio maggiore 

Hi il tuo fido amatore. 

Fauorira 1 Tua fede, 

■Quell amorofo Nume, 

Che nacque gii da le marine fpumc. 
+Ant. Hor io men vado d offrire 

In vn fecreto A Ita re 

Incenfi al Dio del Marc; 

Tu tra tanto t'aggira 

In quefta parte, e in quelb 

Per hauer dei mio bé qualche nouella. 

SCENA OTTAVA. 

Eufrine, flirtila, k 

£«. *"T" , Rauagliofa, e incorante 
X Di chi ferue è la vira: 

Ma più s'hi da. fcruir dózella amare . 

De cuitraujgtì il fine 

Son le proprie ruine. 

Pur vn certo diletto 

Parchediftillial core 

In far le dolci ambafeiarie d'Amore. 
•4ft. Ofelice mia Stella, 

Che non hò l'alma ancella 

B z Di 
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Di quei tiranno crudo, 
Che vd bendato, e nudo*. 
m Augello elTer vorrei, 'l\v l '* ' f 
Perche cantando andrei b? 1 l i jbH 
Sempre di ramo in ramo , 
Io non amo, io non amo* 

Canzonetta, 

Amor che fia non sò, 
s Ne che parenti egli hi, 
Ne contezza pur hò 
In qiial'albergo (U; 
Se l'hiuete nel core 
Donnea temi voi.Che cola è amore? 
! Mille, e millanni egli ha 1 , 
£ fanciullo ancori, 
E tirali auentarsà, 
E fenza villa egli è* 
Se l'hauece nel core 
Dóne, ditemi voi. Checofa è amore? 
Eu . A fugger vanne il latte 
Ofanciulletta folle, 
Poiché età" così molle ( 
Non hi vigor cotanto {vanto. 
Che dar pofia ad Amor,ò bifamo , ò 
Ma ben t'annunzio hor io, '.0 Si 
fcP l{ b Chetoftoprouerai 

rbert - * Le 
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Le fiamme aite, e poflenti, f 
Gii Arali afpri, e pungenti 
Di quell'inulto Dio, 
Ch'a te darà 4 di mille colpe il fio» 
. *4ft. Io nulla temo, ó curo 
Di Venere la prole, 
Ne ferito è d'Amor, fe non chi vuole." 
£«. Ecco vna canzonetta 
In Boti or de Tuoi dardi, e delle faci, ' 

Del tuo fallo in caftigo afcolta>e tacii 

Canzonetta • 

Amor la tua dolcezza 

O ch'è foaue, e cara: 

L'alma à languire auezzr 

Per te a penare impara * 

E in peofar chi defia 

Mille tormenti oblia. 
Amor vola da vn guardo > 

Che vn cupo fen penetra.* 

Amor vince col dardo, 

Ch'vn cor più duro fpetra: 

Ed è d'amor impero 

LVno, e l'altro emisfero. 
Belràtoftola^guifce 

Se d amor.non ha vita; 

La lofa all'hor fiorifce, 

B 3 Quan* 
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Quando ad amare inuieaj 
Non hà fenfó, ne core 
L'huom,{:he non fente amore. 

jtft. Taci, che vengon genti, 

£h, O che urani portenti? 

Sogno pure, ò vaneggio* (gì o* 
Beco Pirro, e Demerrio vniti io veg- 

SCENA. NON A* 

Demetrio, Deìdamia, Vino, Eufrina* 

Dtm-/~-<Kt fi fi cara Eufrina, 

Che fa Antigona beli* 
Diqueftocorfacella? 

OhimeZ 
£«. Ella mai Tempre attende 

Con penfieri de uoti 

Ad offrire a' gra Numi Altari, e YOtU 
Dew. Dimmi, qual luogo ottengo 

Entro al fuo gentil petto 

De' miei caldi defir meta, e ricetto?' 
Z)eid. Miferamel 
Mu. Tutta é l'amor acce fa» 

Ed hà defir bramofo 

D'vnirfi alcaroSpofo. . 

t>em. E già l'ho ra vicina. 

Ch'ella 
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Ch'ella fia d'Oriente, 
! Come di quefto Cor alta Reina. 
Deid. Ohimè dolente, ohimè! 
Detti» Elia dunque, che bada? 

Indugio ancor che lieue 

A vn'alma amante è faticofo,e grcue. 
£u. Sai ben Signor, che quando 

Si riuerifee il Nume, (do* 

Lafciar fi deue og ì'a!tro affetto in bà 
Dem» Ma pur l'opre Diuine 

Han la lor meta al fine; 

Ne s'vdì mai co^ume 

D'offrir sì lunghi facrifici irti NUmc % 
£«. De facrifici il fine 

Da gl'augurj dipende, 

Ella il venir attende 

D'vn bel dipinto Augello» 

Il qna! su Tonde fnello 

Sen corra in quefto lido 

A procacciarfi il nido; 

Così dipinto hà ieco 

De preftigij mae Aro augure Greco « 
Dem. Strauaganti follie / 
•dfi. Così fon de le Donne 

L'opre c(euote, e pie. 
Ett. Breui fian le dimore, 

Checoftui, che ciò ditte, > , 

Anco il tempo prefitte ; 

B 4 Es'e- 
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E s'egli pur non mente 

E vicino, e prefente» 
Tir. Non Ha, ch'egli menti/ca. 
&em. Sacrifichi ella dunque? 

Dille? che renda al Cielo 
- 1 Grazie con puro zelo, 

Che di coRui con la correfe aita 

lo fuo fpofo fedele hebbi la vita»' 

SCENA DECIMAR. 

Eufrine, lAftrilU* 

£tt, S~*illì gii mai crederia 

V_/ Sì fcambieuole intrico? 

Pirro è i Demetrio amico: 

Quelli nòlo conofce,e quegli infìnge» 
r Oh Dei, chi non s'inganna? ahi que- 
(lo è molto 

Ben fouente diuerfo il cor dal volto! 
Mà quel bel giouanetto, 

Che con effi venia 

Troppo, ohimè, mi feria? 

Certo ben mi parca 

Fatto del Cielo alla più bella idea^ - 
pdfi. Così pure ime pacue. 

O che vaga bellezza, 

O che beila vaghezza 

Conte nea quel bel vifo, 

Cha- 
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C'hauea congiunti ia modeftia>e'l rifo 
£«. Dunque ti piacque. *4ft. E come ì 

Era quel Tuo crin d'oro 

D'Amor pompa, e teforo. 

Specchio d'honor la fronte 

Le due guancie amorofe 
— Bei giardini parean di gigli, c rofe* 

Il vezzo (etto labro 

Era vn molle cinabro, 

E de begl'occhi i vezzofetti fguardi 

Eran grazie d'amor,facelle,"e dardi, 
Eu. Tu pur troppo impararti 

In breu hora, à vn momento 

Nel lafcola d'amore 

I (enfi occulti d'vn'accefo core# 

Ben veraci pur furo 

Le mie parole, 

Aftrilla in vn infrante, 

Sei diuenuta Amante. 
*£ft* Strana cofa mi narri. 
Eu. Sorella attendi, e impara 

Quella dolcezza amara, 

Quel riuerente affetto 

Verfo vn gradito oggetto. 

Quella gioia confufa, 

Quella ragion delufa, 

Quelferuente defio, 

Quel verme occulto, e rio, 

B 5 Che 
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Che tuYenti neUore, 

Altro non è, ch'Amore. 
*4ftr. Così è pure; il confetto* 

D'amor io fon ferita* 

Deh porgi nomai alle mie pene aira. 
Eu. Da me fperi l'aita? 

Io fon la marmale, 

Qucfta beltà gradita 

Ad entrambi auuentò focofo ftrale. 
Jtsìr. Mi lafcierai morire 

In sì crudo marcire? 
Eu. Ma vira non s'attende 

Da chi neli aiutar fe fteflò offende»' 
*Ajìf. Volgiti ad altro Amante* 

Io per me coftui voglio. 
Eu» Io nell'amar coftante 

Son falda rupe, ò fcoglio. 
*4ftr. Così pur feppe fare 

Amor le Aie vendette, 

Così feppe auuentare 

L'empio le fue faette, 

£ fcelfeil tempo, e'1 loco* 

Per non eflcrui aiuto al mio gran foco 
Eu. Non ti dolere Aftrilla* 

Siamo riuali amiche, 

Amor benigno;poi 

Sarà Giudice gmfto in mezzo a noi; 

£ con concorde canto 

L» • 
ami- 
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L'amicizia cri noi fi (tringa intanto* 
*/f2. Amanti entrambi fiatilo, 
Facciam l'amor d'accordo, 
E in van forfè bramiamo 
Vn, ch'è crudele , e fordo* • 
Lungi da noi pur fia 
L'iniqua gclofiaj 
Mi non è ben ragione, 
Ch'i due Veneri bafti vn fblo Adone; 

Introduzione de! Ballo di Centari. 

• > - ^ V \" ** f C ( *t * i / «% f T *" 

Chirone>e Coro di Centauri >che ballano. 

O Cielo, e che fari, 4fc 
Mil!e'difgrazie,e mille 
Precipizi;, e ruine, 
Predicono i due figli oggi d'Achille 
Quelle fourane tue lingue diuine, 
Eleggo ornai ficure 
Ne i caratteri tuoi le iór fuenture* 
Senza fperanzadi trouar pie ti. 
O Cielo, e che farà. 

-Mercè dell'ire antiche : -M 
Vane le preci, e i voti, 

De due tìgli deuoti, 

Sono i placar le Deiti nemiche» 

.E gii quell'alto Regno 

B 6 Tutto 
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Tutto furore, e fdegao 



(te; 



Promette ai minacciar d'auuerfa for- 
E fcempi,e ftragi,e morte, 7 
Senza fperanza di trouar pietà 1 , 
O Cielo,, c che fari. 
Ma fra tanti difaftri 

Di sì crudi infortuni), vn legno foto 
Non fcorgerò nel Polo, ( Aftri 
Che ilor rauor tempri il rigor de gli 
Sì pur Gioue benigno, 
Con Tv fate dolcezze, 1 

Vuol mitigar lafprezze j 
D'ogftafpetto maligno. (dopra 
Segua, che vuol, fe Gioue in Ciel s'a- 
GÉuerà cò gfinflufiì, ed'io có l'opra. 

AChiron fia permeilo 

Per Achille pugnar col Cielo ifteffo. 
: Al voler, al poter non fi rifpiarmi» 
Alla difefa dunqaeaU'armbaU'armi» 
SuegH tromba guerriera . 
La mia poffenee fchiera, ! 
Su fu fu forti Centauri, 
Si riitauri i 
Del grand' Achille l'onerata Prole* 
Prima che cada il Sole. 

Ecco già che il Tuoi fi (lampa , 
Dalla tor ferrata zampa, 1 

Ei il braccio fulminante 




Hi 



Am Prìmù. ,v XI 

■ * - V* ^ •> ^ * > 

Ha* di ftral l'arco pejante 
Per combattere. 
Per abbattere. 

Ciafchedun qui s ammaedrar 
Gol valor d'armata de tira.. 

Intermedio di Deità.. 

C« rio[ttà>,T 'etiy dotte*. 

Canzonetta» 

Cu, /^Vriofo ogn'vn m'attender 
V-/ Curiofo mi rimira» 

Strana cura il cor gli prende», 

Mentre ii mio fembi ance ammirai 

Curio:'e.Donne annate, 

Sono la Gurioficace. 
Sembro vn moftro entro gli Dei* 

Tri mortali vn Nume incerto* 

A glacuti/guardi miei. 

Ogni chiufo luogo è aperto, 

E con vanti eccelli, e veri 

Spio dell'alma anco i penfieri^ 
Non aprì mai luce tante 

Il cuftode mal\aceoi to 

Quante orecchie incorno, c quante 

Per vdir auuili jo porco, 
• t lì ran 
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h fan dirtiouelle eftfarie 
Quefte mie loquaci rane. ; ' 1 

Con queft'ale mi raggiro, 
£ trafcorro quinci, e quindi, 
Noto il Perfo, offeruo il Siro, 
E contemplo i Battrj, e gl'indi* 
So predir col guardo intento 
D'ogni affare il dubio euento* 

Io fon quella» che penetro 
Vaghe Donne i cupi amori; 
Trafparentfkì par del Vetro 
A m; fono i voftri Cori, 
Ed ofleruo il voftro piede, 
O fe parte, ò pur fé riede. 

E di vqLfaper defio 

Dolci Vergini Donzelle, 
Qual vi fi her' angue, è rio 
Scolorir le guancie belle# 
Noto i geftì altrui lafciui 
Sotto gl'atti honefti, e fchiui. 

MaTetivfcita 

Dal fen del Mare, $ - 

Scorre frnarrìta, 

E nd'ofleruare 

Talcofanoua 

Conforme nò l'arte, 1 

Stand o in difparte* v - '* 

* Cetto mi gioua . Ék i 
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Ttt, Diua forvio del Mare* 
Mi diluì fri tempeftfr 

Sono xgiraw al pare 
In quella pini, e in <jutffé* 
N4 fri» eh' 1 mare, ò Teti. 
Le fue fortune acqtie ti » 
Fu onle nozze mie j - M 4 oln 

I Telici, e ctolcn tir 

Sì turbare in quel die 

II Cielo, e gli elementi. 
Venendola ria tenzone >óiC> 
Vener» Pafla,« Giunone* 

Ms ooùl&s 'già ceffate. Ibfi cv 3 

2>: le mieauuerfeiSrcffc 

L'opre crude, e fpietate. 

Le vaglile :fttfcjue, e felle 

Souralta forte ria 

A Pirre# e Dcidamiar» 
Tet. Efco 3 ahi lafl*?da l'onde 

2>! i miei germi in area, 

Copp»>ahi tenera uoppo,ahi troppoardit^ 

Kor ch'entrambi conduce 

Ciechi, tra fender efeco vn eie caducei 

De h Gì 0 ue , che fouente 

Scorri nel Regino tuo de Paria errante ; 

Qoal marito ha Giunoo, Nume poffente 

Il tuo Diuin ferabiante 

Gnigno homuriuolta 

Feria tu a prole, e i miei lamenti afeofav 
G*o. /piùfouranrgiri 

Penetrò fa tua voce, 

E fon cor fo veloce 

Al fuon de tuoi fofpinV 

Ah che duolo infelice 

A N >bil Dea difdice* 

T*k Piango, perche pauenty 
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Il lotierchìn ardimento* 

.pago il mio cor lana» 

Se ciò e'bideftinaro .«j. . 

saper poteflì a* lorderai il Fato; 

il laica Gtoue, e.puoi 

Dichiararlo, fe vuoi. % , 
©u. Ne Stelle, ne Pianeti 

Ciò mar Iapranfio,è Teti, 

Ne à te gii dar polsMo 

Ciò che fo 1 proprio è mio* 

Vattene pur, ch'huom fort* 

Fabro afe fteffo, è dt benigni foKfc 
yd. CosìGioue mi laici, 

E più de gl'alti Dei 

De tuoi fonimi fluori auaro lei ? 

De mortali a le feiagure 

Nulla curi, ò PadreGioue: 

Collocate foaoaltroue 

le tue voglie, c le tue crac 

Vanne pur, vattene pure 

Ala tua Deliaca fede 

A Sterzar con Ganimede. 

Mi chiècoleijch'afcola 

lui parche s'appiatti 

lìtt vdir<gra4irui fatti/ ' 

Al utftireà -le msmbra. 
la Curiofiradè 
:<Uà<certo raflembra. 
O quanto b.mrei ben grato' 
. S'ella nel Giel poggiaflei 

£c accorra fpiafftJ 
H'aho voler delPato. 

chi-. Conosco il tuo ieffo 

Tetij e pronta à ferufxci* 

H jracolàm'iaiio. t. . 
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SCENA PRIMA. 

òr-* y r'<t«*i - ; >f l'i T? 

Palagio deliziofo . 
Demetrio* UntigonaiVirro* Deidamial j 

Dtm» CT5^ySi Vuenturata caccia; 

Fortnnato diporto 




Fu'l noftro , alca Rei-] 

_ na_» y 

Nò perche furo ancifi in picciol corf© 
Portentofo cinghiale, orribil Qrfo» 
Mà perche feci acquifto 
Di coftoro f ni ranco 
LVn degno nel valofcl'alcro nel cantoi 
jtnt. Ben felice guadagno. 
Dem. Quefti è il forte garzone, 
Che con la deftra ardita 
Diede morte al fier'Orfo,ct à me vita*. 
J.nu Et io Signor ri giuro 

Per quella,c'hò nel fen face d'amore» 
Ch'i vn pùroei dato m'hà vita mag^ 
Tir, Feciquel,ch io douea, C§' orc * 
Sodisfeci in vn pnnto 
All'amore, all'honorem 

Detn* 
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Dent. Andrem del Rè uno Padre 

A la famofa Corte, i 

lui tra mille fquadre 

Ammirato faràtuo valor fortej 

Sarai mio fido, e caro, 

Però ch'bogg'ìo da te viuere imparo 
Tir. Non hó tale i! valore» 

Ch a tanto honor m'inalzi» 

Ben ogni gloria eccede» 

La mia collante fede. 
'JL nt. Dono è del Ciel la fede. 

Per la fede conuien fi glori j, e vantc 

Il Guerriero, e 4' Amante. 
Sem. Hor nota il vago afpetto 

DErgindo il giouinetto, 

In lui con e guai 'audé (de. 

Suogétil caco al belsébiante applau 
jìnt. t aijca, leggiadro Ergindo» 

Spiega con dolci canti 

L'alto piacere, ond'io felice viuo 

Del mio Spofo,& Amante al grato at 

■ (duo. 

Canzonetta . 

Dcid. Amor è vn mare» 
Sono i Tuoi fcogli 
Donnefchi orgogli; 
Hor quieto appare, 

Hor 
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Hor fiero ftride* 
£ l'alma a ncidc 
.Senza pietà, 

E chi fede delia, fede non hi* 
Perfido canto 
In fe contiene 
D'empie Sirene» 
L'onde ha del pianto; 
Pure in tal'acque 
GiàVener nacque; 
Somma beltà, 

£ il con fin del de fio meta non hi* 
Per quefio mar si taro , 

Fido Amante* e cor faro; 
. Antigona gentil, è a vele piene 

A inuolarti fen viene.. 
Dcm* Vaticinio gentile 

Del mio leggiadro Ergindo* 

Andiam Regina, andiamo» 

Mentre il bel cantoaddita, 

La felice del mar dolce partita « 
»/f tft. O quanto à me fia caro* 

Teco Tonde varcar mio bel corfaro* 
Z>eid. fola. In notte atra, ed ofeura 

D'Amor nell'Oceano (fano* 

Prouod'afpratempefta orgoglio ìiir 

Tri le nubi del duolo 

Tra la pioggia del pianto». 

Tri 
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Tràl'auftrodefofpiri 

Altro per me nó*TpIende à l'aria nerai 

Che dilettola face, e di Megera. 

Hor mi par non sò come 

S'acquieti il Cielo, e il mare, (re. 

Fugge il turbo ftridente,e l'Alba appa 

L'alma in amare ardita 

Ad vii dolce fperar fé iìefla inuita. 

Io non ho più duale, 

Antigona è di Pirro, f* \ 

Spedo il nemico abbatte 

Chi con vn fol combatte; 

Mà non è già nemico 

Demetrio è amante ancora/ (nora» 

Se Deidamia in Ergindo ama, ed ho- 

Ma' ohimè! d'amore al pari 

Per vn cammin sì lungo, e si veloce 

La franchezza mi noce. 

La molle/e frefca herbetta 
A ripofar m'alletta* 
Tu amor mentre ch'io dormo 
Non mi pungere il fianco» 
Prender tafcia ripofb al corpo fianco* 
Mà fe forfè fcherzando 
Con tue fantafme, e lame 
Ingannarmi pur vuoi, 
Fa', che mi fogni almeno, (ho. 
Che Demetrio gétil mi giaccia in fe- 

i Scena 
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scena seconda: 

Eufrinc* Deidamiatcbe dorme. 

Madrigale . 

À L leggiadretto Ergindo 
iV Ne la bellezza cede 

€ 

Hila, Adone, Giacinto, e Ganimede.' 

Egli é vn amor verace, 

Nelle luci hi la face 

Archi le ciglia, e dardi 

Sono i cortefi fguardi» 

Rete il bel crine aurato, 

Et è nel mio penar cieco, e bend aro j 

Li s'è vero Cupido 

Temo non fugga, e voli 

Le grand'ali fpitgàdo,e à me s'inuoIL' 

Chi crederia, ! ch a vn punto 1 
Sento dentro al mio core 
Nato 06 pur, ma' fatto grade amore? 
Ho ben tentato, ahi lafla/ 
Moftrare in mille gu ife 
Con parole, con cenni 
Con verità, con gioco 
Al bel garzon del petto ardete il Toco^ 
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Egli ben fe n'auuede; 
Ma fol mi guatai e ride, 
Poi dolente fofpira, 
Siche damor nel mare 
Nouo Proteo mi pare. 
Md fe l'occhio non mente 
Quefto ladro dell'alme é qui preseti 
Egli è per certo; ei dorme, 
E tien aperti per gli eftiui ardori 
JDel bel candido fen glalmi tefori. 
'Appretfarmi vorrei, 
Imbolarli due baci; 
iArdifci bocca, e taci; 
Ma s'egli poi fi deftat* 
Forfè all'hor fia che fembri 
Importuna, e molerà. 
Sòben quanto è'1 tormento 
Placar color,che nò han peli al méto: 
Ma vn bacio al fin gli furo, 
Bacio repente, e fuggo, 
Satia refti pur l'alma, ionul la curo. # 
Mi vn bacio è poco, ahi lafla.' 
E ne la vaga rofa 
De la bocca amorofa,^^ 
Acoftodir il miele, 
Tiene amor, ape fatto, ago crudele • 
Lungi dunque da baci; 
Mi fi conceda almeno 

Sten- 



t » -v 
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Stender l'anida mano 

Éntro il candido feno. 
Deid. O Demetrio mio caro! 
:<*v Con -Demetrio t fogni? (k 2 

iQnefloèbenc altro amor, altro riua 

Ma ben feruo, è fedele, 

Che pur dormendo- ancora 

1! fnt**arb Signor ama, &honora. 

£ ben profondo dorme. 

^^^^ • % 

Oche teneri auori! 
Ma che prodigi; miroj? rotelle? 
Come quefto effer puote , ò Cieli, ò 
I mafehi han le mammelle? 
E per quanto fi icorge 
In quefra cupa valle arbor non forge. 
Donzella è il vago Ergindo, 
Quinci nafeon le burle, 
Ch'egli fa del mio amore , 
E quinci ftolta imparo, (caro. 
Perche tanto à Demetrio Ergindo è 
Và in habito virile 
Donzelletta gentile. 
Demetrio con queft'arte, 
Hiuertifìaconceflo, (fo, 1 
E|'amata,eIamoglie à vn tépo ftef- 
eìd. O Demetrio mio dolce.' 

Hor intendo il tuo dire, gione. 
Dormi, e chiami Demetrio, e n'hai ra 
* * . Deid, 



4? Là DeidAmid 
Eeid. O Demetrio mio bene: 
Ett, E che vorrefti? 
Veid. Non amar altra donna. 
%u. Oquefto è troppo, ò bella, (fpofa. 
Ueid. Lafcia pur quefte nozze; io fon tua 
£u. Tanto ofa dire in fogno** 
Dunque defta più dice. 
D'altri non pauentar, farai felice» 
Ella pur dorme, e parla» 
Vorrei, vorrei dettarla» 
£ farla anco arroflìre 
Delle fue dolci frodi» 
Ma temo affai del grà Demetrio l'ire, 
Rimati pur,faccia leggiadra» e vagai 
Guarita è del mio cor l'acerba piaga. 
t Canzonetta, 
Donne, ch'hauete 
Fiamme nel core» 
Se voi volete 
Guftar d'Amore 
AI bel defio conforme, 
Tramutar vi douete in mille forme* 
Donna non finge, 
Non sà d'amar: 
Se non infinge'" 5 
Cài-. Non si bramai*: 
C°C> Copra con faggio'ingegno 
k«h Coip incédio d'amorjfumodi fdecno 

cosà * » * s ' I 





Atte Secondi. 

: inga i colori, 

Finga i defili « * 

Finga gl ? amori » 
. Finga i martiri» 

Sappia mut^r ben fpeflò 

II fembiante>il veftirc,il nome,u(tflo ^ 

S C E. N A T E R Z A. 

vtflrìtla, DeiiamU. 

Asi„ Y~ì Hi già mai crederla , 
A^y Che fofle A ftriila Amante ? 

Che folle ne / mio core 
Dal più rigida ghiaccio apprefo ar- 
ivi a douunque m 5 aggiro, ( dorè ? 
Non veggio il mio diletto > 
Temo non mi fia tolto 
Da quel!' induftre Eufrine , (to 
Che nell' arti d'amor fcaltraè bé mpj- 
-Temo il Cielo , e la,terra 
Per sì bel Semideo non mouii guerra • 
Ma egli è qui che dorme , 
Piano , che non fi detti , o me felice , 
Se baciarlo mi lice l ( difei ; 

Ma vn fol bacicene gioua? Afìrilla ar- 
Vogl io annodarlo , & poi 
Tanti bacjinuolare > ( mate • 

Quante fon Srelfcin Cielo, e pefriin 

*T ; ' C Wd : 



jo La Dettami a 
Dei. Ohimè, dolente, ohimè, (gno 
>A$ì. % E contraria fortuna à fcaltro iuge 
Berto (fi Ergido miojrotto è'i difegno 
Deid. O come m'affliggete 

Strane fantafme, e larue, 

Ben è ii mio fato orrendo, 

Se ripofo non rroua ancor dor,médo\ 
Dettati Erginpo bello» 

O come è vago, e fnello 

Queftagentil garzone, 

Che nò trouain bellezza il paragone. 
Deid. E pur coltei m'afthgge. 

Ò di nemiche ftelle 

Influito ftrano, e nuouo, 

Perdo vn amatole mi lie amati trouo. 
véfì. Volgiti Ergindo, e mira, 
Mira lajpiaga,ohime,che fece il dardo 
Del dolce tuo,del tuo pungete Sguardo 
Deid. Con coftei mi couuiene 
Scherzar burlàdo, e traquiliar mie pene» 
iAft. Quel tuo' leggiadro fguardo, 

Che mi Feo la ferita, 

Come Inatta d'Achille 

Porger mi può l'aita. 
Deid. Achille gii non fono, 

Cara fanciulla mia, 

Ed io non hò quelfhaftaj 

Che limar ci potria. 

w4jn 
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fi* Non ifcherzar Ergindo, 

JiGìra la grata vifta, »« 

Verlmcxh'Ai vn mpmento 
Può apdolcire il rormento, 

Che queft'alma conttifta. 
Veld. De lejdonzellc amanti] 

Fede fallace» e vana! 

Ti guardoli rimiro, ecco fei Tana § 
*4ft., Ohimè, che più m'offendi, 
Dcid. Che vorrefti? ,4 Si, Che nvarnij* 
Ki.d. 1 o t'amo, -jifc Mi vorrei 

Dall'arco r del tuo Amore 

Coglier fé nò il fruttola! meno il fiorcf 
*id.. Di quefti fiori, e frutti M 

Sterile è il campo mio; 

Priuo fon della pianta* 

Chà in fe virtù cotanta! 
firv Deh caro porgi aùa 

Al cor'egro, e languente» 

Per la fpra piaga arp ente* 1 
Dei.Hò pur'io la mia piaga,amor tu'! fai 

Gentil fanciulla, e vaga, 

Rifauar non fi può piaga con piaga* 
. Tu pur con quefti fcherzi 

( Ahi forte acerba, e dura/ ) 

Copri gl'iniqui effetti 

Di tua crudel natura. 
Pcid. Ben dolce è mia natura* 

^ e* m 



52 ZaDeidstrìM . 

Ma non puoi terne proua , 

Ad a' tri giouar può, s' à te non giou*, 
jlSì.Sò beri, eh' accenni Entrine, 
veid. E non ti parche fia 
i^* . Degtw d' efleramatafr i ?a > 
*4fl, Lafia / in van mi querelo , 

Troppo (caitra riual mi diede ilCielo^ 
Veid* Hot che far ti pofs'io ? 

Sodisfarlo non porto ai tua defio • 
Ufc Muta Eufrinein Aftriila , 

Che di più viuo amor arde » e sfauill*. 
^ A l'infiammato (tao r > :VjA 
''ForgJgra co riiroro , > 

Suppliche ymil,ò mio bel Sol t'adora 
Dftf.Già mi preuenne Eufrine > 

S' ella contenta ria , 

Haurai da raeciò che il ruo cor defi*e l 
^.Afpraconchiufioitiaudeldecr©to^ 

Mìa s' Eufrine gradifee 

Che fie ramord' accordo , 
Fia ,chei*artito prenda » 
E ad onta fua,ciò ch'ei promife attedi 
Detti. fola D'amor à la f e rica 
Porger ogn' vn procura 
Medicina ,& aita* 
Deidamia à te nocrcale 
Recar breue ri medio al tuo gra male? 
Che più penfi? che badi? 

* Di- 



Atto Seconde* 53 
Dichiara pur chi fei » 
Così toglier potrai in vn momento » 
Ad Eufrine, ad Aftrilla, 
Ad Antjgona a Pirro ogni tormento* 
V olcoifi ad alerò amore 

Demetrio a! fuon dell'infelice fama » 

Ma rìdo ancor mi riuenfce> & ama > 

Ornai fia tolto il velo 

Onde morta mi crede 

II mondo , e pi» non fia ( de 

Altri dér mio Demetrio ingiufta here- 

Omai fia Iciolto il velo 

De la Scena vagante 

De la mai vita errante» 

Ecco apparir fi vede 

Dei damia in cópagnia d'amor',e fede 

Così far mi conuiene 

Hor ch'è propitio il vento » 

Si difcioglian ie vele a l'ardimento* 

scena qvakta: 

- - ^ 

Piazza-* • 

Tino, ^fntigona , Eufrine» 

Canzonetta • 1 
"J^T El furar, ò quanto vale (re 
XN Q,uìI Udromch e detto amo- 

C a Che 



14 L*\T>cidamid 
Che aprir sa l'vicio del core, 
Con la -facce con lo ftrale, 

Son le Tue palme 
L'iiwolar l'alme 
Bel faper dottrina degna* 
Ne le fcole d'amor furar s'infegns - 
Fan gl'amanti accorte prede, 
Ciò far feppeilbuon*roiano* ; 
E chi regge il Ckl murano > 
Tolfe Europa, e Ganimede* 
Son più graditi,. 
Baci rapiti» 

Che donar altri difdegna r ' 
Nelle fcole d'amor rapir sinfegnar- 
Hor à voi parlo, à voi i 
Aureliece^ebeatricìr 
S pirate ornai fpira te 
Per le vie pi Netuno amme,e felici r 
. Per voi mi fi conceda 
Lia ta condùr la fortunata preda 
\Ant. Pirro.- Tir, Ah, voce gradita 
Non han si grati accent i 
Line'tempij del dell'eterne menti 
hnu Aljtuo felice arriuo m 
Ognàtrà nebbia»ed ombra (fgobra 
Da queft alma, ò mio Sorregge, e di 
Primauera ridente 

ifcujille fiati drfptr«nze adorna 

- - p 
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Dopo il verno del piàro à me ritorna. 
Tir. Ed io di Rodi al lido 
Riuerifco deuoto 

Altra animata mole ('Sole» 
D'vn più degno, più ricco , e più bel 
%Ant. Ma cerroi duro intrico 
Ti efponefti, ò mio bene, 



Pur detti in vn'inftante 
La vita.ed at riuale,ed à V Amante ; 
Tir. Così piacque a le SteJlej (deggia> 
Mà già fui mare il legno armato on- 
E con matura fretta 
La notte ornai per nauigare affrettai 
Ad altro non fi badi, 
Ch'ala pretta partita > 
A le dolci rapine, (crine^ 
Ch'amor come fortuna hi in fronte il 
Eu. Pronto,cfpeditoèiItutto. 
•Ant» FU lieto il naufgare, 
Che da deuoti facrifiri; miei 
Fur placati li Dei. 
Benigna in aria Giuno, 
Eolo ne* venti fia, nel mar Nettuno. 
Tir. Senz'altridiuvòdroe 
Il tuo vago fembiante, 
Batteri per placare, 
E Taria tempeftofa, e'f mar fonante. 
**nt. Mi corri ornai veloce. 

C 4 Tir. 



56 ZdDciJdmid* 
Tir. In ver rOccafo,o Febo » (noce? 
A i. Ch'il tuo caro fplendor troppo ci 

Deh fpiega ombrofe l'ali 

Notte amata > e felice 

De bei frutti d'Amor dolce fautrice» 

Tu, che d'etfer ti vanti 

Ed amica de ladri, e de gl'amanti. 
Eh. Il noftro giulto ardire, 

Deh fauori fei , ó Gioue 

Ma Demetrio fen viene,it«ne altroue. 

SCENA QJV I N T Ai 

Demetro } Eufrine, 
Canzonetta* 

p*»f. T A Donna m fa 
1^ Pudica, e pia» 
Con pompateci ori 
Ne Temp:) ftà , ' . » 

Perche s'adori 
La fua beiti. 

Incenfi otfrifee in vano ( mano l 
Se mai Tempre al rapir pronta hà la 
La Donna mia 
Peruerfa , e ra 
A'fommi Dei 
Chiede pieci» 
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E fcempi rei 
De l'alma fé . 

Incenfi oftrjfcc in vano («nano. 

Se mai Tempre al ferir pronta hi U 
Così cantar mi piacque 

Mentre inguiila cagione 

Impedita la fpeaie al mio defirs . 

Ma del dolce partire 

Del felice Imeno 

Son già l'iiore vicine » 

Così dianzi accénar mi parue Eufrine. 

Mi elia è qui. £«. Qui fono 

Pratica a'tuoi cenni , ó Sire . 
Dcm. A.ffrctCvi pur ti prego , 

Tu che ben poi bearmi 

D'Antigoni mia bella i Voli, e i carmi 

Perche à me di dimora 

Par.vnfecoJo ogn'hora , 

Pur come à va lieto Amante 

Lungo fecol di gioie è vn folo infante. 
Eu. Così farò -, ma in tanto 

Sodisfar ti potrà d'Ergindo il canto. 
Dem. Ah, che con moni > e canti 

Come al ventole faci, 

S 'inaiprifcon le pene a'caldi amanti. 
£«. Così è ben ver, ma Ergindo 

Con fu a betta' fatale 

Addolcito ogni male . 



5 8 La De id amia 1 

Dcm. Dì lui Tei forfè amante £ I 
Eh. O come infinge! 

Di lui non fono amante,e(fer vorrei, 

Ma come in moki han facto 

Già non fan tal mutanze hoggi li Dei. 
De m. Sai ben fingere enimmù 
Eu- Tu più ne fingi, ò Sire>, 

E del tuo fcalcro core 

Appagar fai, fai ben celar l'ardore. 
Dem. Amo Antigona bella». 

Mia fiamma non afcondo* (do* 

Ch'a le Stelle è bé nota»aI SoIe,al Mó> 
£«. Quefto è vt> pubi ico amore» 

Ma qualche amor priuato 

Molto è più dofce> e grato. 
Dem. Quaf altro amor m'alletta? 
Eu. L'Amor del vago Ergindo. 
Dem. Che dici? Eu. O fe fapefle, 

Ch'io só, ch'è Donna Ergindo. 1 . 
De m. Che dici? £«. Dico, ò Sire, 

Ch'il leggiadretto Ergindo 

Degno è d eflere amato, (PinddS 

Che canta affai pili ben» ch' Apollo in 
Dem. E pur torni ad Ergindo. 
E». Horsù m'afcolta, ò Sire, 

Hò intefo dir ch'Adone, 

Vn tempo amato amante 

De l'alma Giterea, 
• Seco ?na Ninfa hauea* Che 
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Che (Tvn vago Amorin prefoi! fem- 
Schiuaua in quefta via Cbiante, 
Della Diua d'AmGr la ge lofia. 
Dem. Strane cofe riueli, « 

Eh, Strane co fe tu celi. 
Dem. Tu pur godi fcherzando» 
Eu. Tu più godi ingannando 
Se foriero le ve fti 



Trafparenti qual vetro. 
Si vedria 'ciòcche col penfier penetro* 
Dem. foto. Mi perturba non poco ì 
Ciò che m'accenna Eufnne 
Col mo pungente gioco. 
Certo a la faccia bella» 
A la placida voce» 
Par' Ergindo Donzella» < 
£ ciò forfè ad A ntigona pur noce; 
O pure à lei difpiace, 
Ch'ai venir di coftui ben'àpia fchiera 
Di Donzel lette ardite 
Per goder tal beltà venghino in lice; j 
O penfa, ch'in amarla 
Mi ritardi quel canto, 
Come con nuouo,ò difufato incanto 
Sià qualunque la caufa, , (glio. 
Lungi fen vada Ergindo,io qui noi vo 
Soa d'honor,foa di fe coftàte fcoglio. 




i quel leggiadro Ergindo . 
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LaDeidamia • 

scena sesta; 

» Deidamia , Demetrio . 

d^' J. *np' Hò pur trouato, ò Sire » 

Jl Ah >. che ftar non conuiene 

Molto da te dittante 

Setuo de* cenni tuoi,deuoto,e Amate. 
Dm. Latto, perche à me vieni 

Tu , che col bel fembiante 

Adolcifci i penfier , l'alma auueleni ? 
Dei d* De le mefte fantafme 

Fugga pur Tempio ftuolo; (lo. 

E indegno in sì bel Ciel turbo di cmo- 
Di?». A vn punto in me s'è tolto ( .to; 

L'afpro rigor gii nei mio petto accol- 

Ai tuo venire Ergindo 

Ogni nebbia fi feioglie , (glie . 

S inuaghifce il penfier, brillan le^yo- 
Jfrmfa D i (coprirmi vorrei . 
Vem. Che dici, ò mio fedele» 

Come ti fembra il volta 

Di Anngonagentile ? - 

Mirarti come accolto 

Tra le tenere, neui hi vn vago Apri.e? 

E come è in lei vezzofo , 

Con Real Maeftà fcherzo amorofo ? 
u ~sl D*iu/,Così è ver ( che far deggio m 

Mife- 
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Mifera ?) màcoftei 

Forfè è (tata la prima , 

Che fedeo gii de tuoi péfieti in cima$ 
Dem. Ah / che tu mi rammenti 

Troppo acerba cagion d'aipri torméti» 
Dsid. T auuentò qualche dardo 

Altra donna gentil col dolce {guardo? 
Dem* In quell'amato bene 

Son'anco i penfier fifiì , ('bid?, 
: Ch'i) Ciel donommi, indi il rapir gl'a- 
Deid. Dunque già morto il primo , 

Giri à l'amor fecondo ? 

Alma dr-doglia fchiua, 

Riuerifce l'eftinta » ama la viua « 
Dem. Morte rompe ogni nodo * 

Et è pur vago, e bello 

Quefto laccianouello. 
Deid, Vn nodo fai do, e forte 

Di be n collante amore ( morte « 

Scioglier mai non potrà tempo , no. 
De m. Ma tu mio caro Ergindo 

O parla d'altro , ò parti . 

Non turbar nel mio petto 

Della fiamma nouella il dolce affetto • 
Deid. Se il Fato , ò il Cielo amico 

Quella eftinta beiti c|iiamaffe in vita» 

Totnerelb',ò mio Sire, al nodo ancico* 

Vem. E impQ (libile al pari, 

Oche 
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O che forga colei, 

O che io Ufci coftei'. 
X)cid. Mi chi sa sella è morta? 

Per vn fallace errore, 

Speflb falfa credenza iicafo apporta • 
Dem* Tu fei troppo importuno, 

Son d' Antigona Amante; 

Nell'amor, nell'honor l'alma coftàte 

D'ogn'altro affetto è fehiua, (viua* 

Altra amar più non vog!io,ò morra,ò 
Ecid. Ardimento infelice t 

Più fperarnon mi lice. 
De m. Mi tu leggiadro Ergindo, 

Nò dettar net mio cor fàtafme noue> 

Sei mal'àtto al feruir, vattene altroue » 
J>eìd,fola. Sii l'ale della fpeme, 

Con temerarie piume 

Dedalo m'inalzai 

Icaro hor cado al mare 

De le mie pene amare; 

Sogno pure, ò fon detta? 

Ed è pur ver l'auuifo, 

Ch'empio deftin t apporta, 

Di Demetrio Tei priua,e viua,e morta 
A piangere i tuoi lai 

Vi d'Acheronte in riua, 

Poiché Demetrio nomai 

Morta ti riusrifce, & odia viua» 
VuoI 



Attò Secóndo» 

Vuol Dcidamia infelice 
Tuo fato iniquo,e fiero* 
Che dal finto morir tucorra ai vero* 
S.'hebbero vn'éguaj 'forte 
La vera vita, e l'apparente morte ., 

Mà pria fappia coftudir 

Ch'ancor De j darnia è in vita :. 

L'alma d altri inuaghita 

Goda in me d'appagargli fdegni fui c. 

Scoprirò pur ch'io ila * 
Pretfo il fuo crudo afpetto, 
Con quefto fèrro paffcrommUI petto» 
Arderò in fiamma ria, (gno> 
Nel foco del mio amor, e del fuo fde- 
Vittima],, e Sacìerdoteà Numeinde-- 

SCEMA SETTIM AX è 

tARril la /Ettfrine. 

yéft.S^Omt t'hò detto, Eufrine, 
V^/ Il Ciel m'ha" dato infoi tei 
Che da tua man dipende 
La mia. vita, e la morte. 
Cedimi il vago Ergindo, 
Egli per te non mi ama: ^ 
Tuo fervente de (io, 
Quafi foco maggi or e,occapa tf-rnic* 



6\ La Deiddmia ] 
En. fiori fu fra noi pattato , 

Che s'amaJTe d'accordo? 

Tu fondu la, il .vuoi tutto , 

Il iuo cupo defire è troppo ingordo • 

Vog'io goder/o anch'io , 

S'egli è tuo, pur è niio . 
l4ft,\\àdò non vuole Ergindo* 
Eu. O non vuole, ò non puote . 
*Aft. Hov tà vorrai, ch'io mora ? 
Eu. Ne pur morir vogl'io. 
Ejl. Tu fei dotta in amare , 

Ne quefto è il primo amore , 

Qual ch'altro puoi trouare, 

Per appagarti il core : 
, Ma io non poffe, ahi duolo, (e folo» 

Lafciar quefto amor miojdi'è primo» 
En t . Hot sì ri compatisca »' ! 2 0 2 

Per te prendilo tuttofo più no l'amo. 
*4H. Ocara Eufrina mia 3icro non bra- 
Eu. Ami ti) in vero Ergindo ? ( mo • 
*4$l t Co.lrie noi deggio amare 

S'egji è tutto vaghezza * 

S'eg'i è tutto dolcezza , > 

S'egli è i*ape ingegnofa , 

Fabro de} dolce miele , 

Ond'hò l'alma bramofa. 
Eu, Rè dell'api è il tuo vago * 

Perche nato è fenz'ago : 



Attojecond* l tfjf 
M a tù , eh ami in coftui ? 
USI* I vaghi membri fui j -, 
Eu. Ma moftra ei nel fembiante 
, Di qual cofa mancante . 
jt si, E che cofa gli manca i 
Eu. La barba* & altro ancora i 
Quefto il rende più vago > 
Ch'è Cupido a l'imago. 
Eu. Cupido fenza Arale . (più vate 
jift. Ma vn fol fguardo amorolb aflai 
E» . In veriti t'affermo , 
Che richiedon, fanciulla > 



>Asì. Hor tri glifcherzi entriamo . 
Eu Eli mio parlar (Incero, 

Tu mi par>ch'abborifci vdirc il vero* 

Ama pur, come fai » 

Cfce'ben tofto vedrai 

Nel tuo leggiadro Ergindo 4 

Ch'egei per il concento . % 

De la mufica tua non hi ftromento^ 

SCENA OTTAVA» 

Deidamia ,.e Demetrio « 
Ty 6t qu^ft'ampio Pai agio 
I Hò t :uo:cato intorno 
Liberto palio errante j 



L'ime.vifcefe tue ftrale più fermo.; 




Mi* 
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Mifera/per veder l'iniquo amante^ 
Sempre, ohimè! mi raggiro, 
£ non mai, ta(Ta/ il miro. 
Tri le vaganti lame 
,S y è dileguato forfè» 
Ed à l'ombre fallaci 

Ilmoftro di fallacia empio fe'ncorfe» 

Ma' voi furie d'Auerno, 

Ch'in tante parti, e tante 

Volgete le mie piante, 

Deh più non mi mouete, 

Deh pidnon m'agitate, 

Deh pia non m'accendete, 

Bada per quello core 

Il tormento d'amore. 

Lungi da me, ben fungi 

Mortifere cerafte, 

Vipere velenofe, afpidi forde l 

Voftro crudo veleno, 

Pur troppo il fen mi morde. 

Su sii-correte nomai 

Furie veloci, e ratte 

a ritrouar quelfempiov 

Che del mio cor fi feempio , 

Voi furie pur partifte; 

Ma tu amor più mi affliggi, 

Che non fanno i ferpenti, 

Che non fanno i portenti - 

De 
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De i laghi auerni5cigi; 
Amor inginftorè reo» 



I 



fi 



Deljtuo'ihfemo vfcrr vagrtai. 
E à l'inferno faltar del cieca oblia. 1 
Pretta» ohimè r crefcerete 
Co l'ade àel mio piato; onde di lete 
II fiume del miofangue 
** Sarà tributo immondo 
Del Tartaro profonda* 
Mà che bada coffari ? 
Ifenghi Demetrio hormal* 
Miri; con gl'occhi fui 
Co" fuói turbati rat 
Vioa, e morra in vn punta (ta; 
La fpregiata Deidamia. Eccolo appu- 
Etm. D'incerto mal prefago* 
Non sò che di torménta 
Nell'alma incerta- accoglie,. (glia. 
Tépo è ben d'àilegrezra>e pur mi do- 
DeL Perfido dis T eale, 
Dal tuo fiero rigore 

L'infelice ntgieita hor viuchor motte 
Uem. Sceleraio, che centi? 
T>eU Ahi Cieli, ahi Stelle auuerfev 
Dim. Che fi prenda queiVémpia r 
E la fua morte fia 
De gl'iniqui,e peruerfi fromdafsepioi 
£>«"»- Fia pagpi! tua defireo. 
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Ch'infelice fon tale. 

C ha me gioua ogni male • 

scena nona: 

Tino, Soldati delta Guardia del Torto l 

Tir* T*\ Eh notte il cammin prendi 
JlS Ver noi , e'I Cielo ingombra 
Con la ma gèlid' ombra > 
Efurandoci il fol > Cinthia ci rendi 
Strana andò fa cura 
Ad affrettar m' invita 
La bramata partita ; 
Ttì Nettunno cortefe 
Fà»chdgiunga vicino 
Il mio vagante pino » 
Si che felice inno le 

Tra le tenebre denfe il mio bel Sofà 
4*#.Quel volante tra flutti orr ibi 1 legno, 
Che guerriero infettò V onde marine, 
Ctiingobrò gii del gra Nettunno il Re 
Dis£gue,di fpaueto,e di rapine/gno 
"DeHalta Rodi accelerò lo fdegno » 
Tri le fiamme vedrà le fue ruine 
infelice , eh,' haurà >come per gioco.' 

tic acJL'acqjia peccò , pena fui fuoco . 
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Tir. O'che miro ? ò che lento ? 
Prigioniero e'1 mio legno ? 
Ohimè ? queft'altro euento 

Mancaua à perturbare ogni difegno . 
Graue ahi laflo ? è,ben molto 
De le mìe cure il pondo ; 
CGnofciuto farò, ié non m aftòndo* 
C*/>. Tant'ofa l'empio ardire 
Di peruerfi corfari , 
Chenon temo venire 
A tuibar t n o ft r i ma ri ; ( breue 
Mà ity Ciel, a per la mia mano [in hora 
Ha lordato il caftigo , ancorché lieue; 
Hor su fida ma gente r 
Pronti à me conducete 
li Giouanetto Genito * 

Potrò ^ciaifapere 
Ben'aperto, e didimo 
Senz altra fraude il vero * 
Poiché la mòlle etade 
Facile altrui riuelaj (echi- 
Ciò che fcalcro , e maturo afeonde* c 
Mà tu, qua Ilo fri tanti 
Ho fcelto, a vn punto haurar 9 
E vita, e liberti, fe, conte io fpero v 
Vdròjdalla tua bocca; il ce rto,e il vero 
S e forfè à te non gioua 
De tormenti il rigor faperef prona , 
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SoU Tiiò fono* alto Signore* 

Tuoi cari cenni attendo, 
Cap. D3 re bramo fapere 

]}; quell'armato legno 

Qualche occulto difegno. 
So!. Non fono io tal» che pofla 

Co d occulte fa pere . 
Cap. Qui fon' Vopo i tormenti. 
60/. Che ptfò faper colui, 

Che folo vfa vbidir gl'imperi altrui? 
tap. Tu pur mentifci?Hor dirami 

Chi tri coloro è il duce? 
Sol. NctTuao. Cap. Vfanza rea 

Di prigioni corfari 

Ingannar la propofta* 

Con negar la rifpofta. 
$ dì. N on v *è fraude, ò Signore? 

Ne queft o le gno è armato 

A far morti, ò rapine. 

Del Rèd 3 £piro,edeMo!ofli il figliò 

Per incerto configli© 

In quefto, e in quel foggiorno; 

Vct le liquide vie 

Gufta feo rrcre intorno , 

Et hora in fui mattino 

In vh folingo lido in terra fcefe, 

$d in ver ia Cittade il cammin prefe» 
Cap. La cagione? Sol. è celata. 

Cap. 
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Cap. Per preda incerta, e lieue, 
Scorrer per apio mare va Rè no dcue 
Hor su meco ne vieni» 
Se trouarlo potrai. 

Intermedio di DeitàV 

Stanza del Fa to in alto • 

Curiofità, Gioite, Fato, Tetu 

Vefta è la ftrada à punto 
De la magron del Fato , 
Et hò ben ofleruato 

Che colà girne il Tomaio Gioueèin 

Qui ftarommi in difparte * (punto: 

JNe fol mio penfìer fu 

Inuedigare appieno 

Ciò che Teti defia ; 

Ma con le luci intente 

Sarà il mirar mia cura 

Qualche dolce auuentura 

D'ogni dóna[gencil,ch'è qui preséte ; 

Ed à le donzei lette 

Ciò ch'il Fato promette • 
'/o. Cura grauc , e moietta 

Hi pofta in quello feno • 

P l Te C1 ^jÙA la ^^rioià inchieda , - 
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Cohuien , che più dilìinto 

Vada i fpiar del Fato 

Di Deidamia , e di Pirro 

L'intrigo > e'1 laberinto > 

E'1 fin d'ogni defìo : 

E ciò bramò aucorio. 
Cio.Msi del Fato la Cortina 

S'apra homai pronta > e veloce , 

Mentre qui già s'auuicina 

Il mio nume >e la mia voce , 

Ceda al mio fornmo potere 

De le caufe ogni volere . 
Vat, Son prouco a i tuoi àcfì&^j 

Da' miei àecti > e dal mio fe'ho 

Puoi faper' il tutto àpieno , ^ 

E far paghi i de (ir tuoi . 

Deue il tutto elTerfi noto 

Per non gir glniftufiì à voto , 

Mentre nulla vnqua fi moue 

Senza il cenno dei gran Gioue. 

Ciò. Vengo pur fouente -cardo N 
A fpiar' gl'eterni annali, 
Poiché Tempre fermo hò'l guardo 
A le cime de mortali» 
Che rrmtarfi in vn momento 
Soglion quafi nebbia ai vento . 

Cttr. HorcoaDanaè, & hor con leda 

Gioue hà cure immenfe , e rare;. 
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Et intento à varia preda : 
Hor per l'aria » hor per lo mare 
Si transforma in varie for me, 
Et in braccio alrtuinon dorme* 

Uo» Mi gii hò mirate 

Per lunga etate, 

Fatture afeofe. 

Molte gran co fé;; 

£ lieto hor godo, 

Ch'hor'horaia 

Difciolto il nodo, 

E fa/pra pena ria 

De miei diletti Pirro, t Deidamta* 
r. Egodoben'anch'io, 
Però che (Ter mi lice 
i la dma del mar nunzia felice* 
Mi chi è colei, 
'ancafmade gii Dei, 
'he i fecreti del Faro 
i d'oueruare ofaeo? 
Nella mia gran magione 
icra pur Gioue, ch'io 
r l'ardir di quell'empia 
jfanaco mi Tento, 
fi punirai tu l'alto ardimento* 
> s'io qui haueffi in mano, 
lio fulmine inuitto, 
cft ij o mofteo infano» 

~ D Agl^ 
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a gl abi/fi tragitto: (rato 
Vanti* ingiù, ch'il ragione, e à te vie- 
Spiar le Stelle, & oflcruarc il Fato. 

Cur. Er io queftali (putido 
Colma dimise noue t (ue, 
E fchernifco egualmete il Fatcvfe Gio 

7 et. Hor più che mai gl'intrighi 
Ctefcono, e i caldi affetti, 
E*l trauagUo,e'I furor cìe/miei 'Metti 
Temo alto influ(To orrendo, 
Ed in vati di lafsù ! 'aiuto attendo, 

Cur, Allegrezza, allegrezza 
Spiegar non poflo hor'io, 
Il piacer, c'hò mirato, 
Ch'i la tua cara prole, 

Hor horjpro mette il tFatoV 
Fia pago il tuo defic* 
Pur ad onta di Gione, 
Io per altre nouellè hot vado altroue 
Tet. O lieto auuifó! 
Già il tutto panni 
Conuerfo in gioia; 
Lungi ogni noia, 
£ l'onte, e l'armi 
Spiegante piume, 
Gli augelli, e<ancanó, 
Di vaghe fpume 
V onde s' ammantano j 

. Lic- 
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Lieta iò ti torno , e irà le faTfe linfe ì 
odiano al mio piacer Tntoni,e ninfe 

m 

— ^ jui . . . 1* * ^ ^ v i * * firn W ^ 

- il fine del [ce<mdoUtt*. 

»" i v k • * 
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SCENA PRIMA. 

Cortile del Pa!aggio,Senaco di Rodi • 



Demetrio, V refi dente, 

Xtaffc ^ c*av»gh O N fi fcorfe già mai 
jgT^y* Mclìro cotanto ,t tale 

S§ |\j $5 Sotto imago celeftc alma 
f 1 i «S infernale. 

9i&3^s $ Canraiu il (caltro Ergindo, 

£c allegri 3 e modelli 
Eran (uoi giochi » e gefti » 
E di feruirmi à proua 
*i moftraua al fembiawe 
Delio fo ,& amante, 
Hor con orribil opre 
V empio velen difcopre • 
Ah giouéria ch'aueffe 
A 1 comando d* ogn vn feneftra il core* 
Vref. Stimai lungh'ora incerta 
Quella caufa d* Ergindo, 
Ne con ragion di veri inditi/ aperta 
17 hò creduto innocente • 
Stimai fan taf me , e lame * 
Ciò che Demetrio dice 

D' hauer veduto » ò che veder gliparuf • 

Hor perche il Rèo confefla • 
Apertamente il fallo, 

D' firgìadod caio c tale* 

Che 
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he badai era (oipecti à me non cale : " 

*ato piò eh* il mandarne , 
nco accennarti fente. 

la il Principe Demetrio è qui preferite « 
eflermoiira al volto 
sturbato ben molto 
ir r incerto accidente • 
gnor toglier ben puoi 
al rurbato penfiero 

gni cura . eh 5 a uuien,chc 1* alma annoi l 

reo confetti il (atto, 
accenna T autor al rio misfatto • 
. VdTam,!' alma fi [doglia 
>' ogni cura noiofa . 
'. Con rigide minaccic 
e tormenti più duri 
l'ordinai, che ri lueli 
:r ordine ogoi ©flfefa , e nulla celi « 
onfufo al fin ei dille, 
he fu 1* empio mandante 
uom de la ftirpe altera , 
el force Rè ,ch'ai gran Molofli impera» 
Ohimè / che troppo ardente 
i mai fempre in feruire 
e MolofTì la gente , 
. Io pur inftai bramante 
[ faper anco il nome 
e l' in iquo mandante • 
«ggiunfe allora Ergindo , 
on volto audace ,e forte 
enghirfpure i totmenti , 
lacci , e fiamme ardenti, 
le del mandante il nome , 
anjfefto fol ha con La mia morte »' 
Enimmi Urani , e lucerti . 

D 3 M* 
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trtf. Ma ceco à u<w len viene , ^ - * <j St 
E molto infioro appare 3 
Chi la guardia del mare in cura tiene . 

• l'C E N A SECONDAI 

JXmetrìo Prefidwti Capitano del Port* • 

taf. O 7»nor , come imponeft.» , 
3i.<2mfi del mar levici 

Viddi , e vinfi il nimico , 

E con breue tenzone 

Fitto il legno è prigione . 

Di quella gente hò ini elo 

Cofa , ch'in fe quakh'alio affare aiconfc* 

Che Pirro è il Doce.loro 

figlio del Ré , eh' à T a ita Epiro i^per.**. 

E in. femtaanaadtiaaietf» 
'* • zgli tra noi , pur coaftfcftjrHfo tof<)teH& 

SconofciutoduwoKlt, ;> 
All' annuntio felice 

Ben lieto godo , & opportuno giungi 

Per la noua , eh' areccht . 

Dunque è ben certo , e vero .itti 

Ciò che confetta Ergtodo , I 

Qucfti dell' opra rea 

I/origoefler douea. 
2>tm. Ne al Rè d' Epiro io mai». 

Ne al figlio io feci off cfa ; 

lui io pur dimorai 

Ma fu Tempre mìa fede intatta , e iilcft > 

Tre/. Ma gl' incerti fofpetti > 
De Principi tal' hora » 
Tandiuerfe rouine > horridi effetti . 

Prtj. Hot fi trout coli ui ,£ 

4 A noi 



A noi più il giutto cale , 
Che la grandezza altrui , 
Che Rèpublica eccella à curii è vguale. 
\*p Ma egli ecco lea viene . 

SCENA. T E R 2 A. 

Plrr» ) fre fidente , Vtmttri» • O/'AiM • 

Pir. TT N mal non è mai £oÌ9 » ; ^ 
V Ad vn ere©* fuccede 

Dtf ■ gl" 3*1 v n* a m pi o ftuplo . 
Contro gl' influflì rei , 
Soccorretemi ò pel . 

c«/>. signor , te chiede il Duce 

Qui dela noftraansHe» 
Che tu vedi prefe^e 
Pìr. Che comandi ignare* 

tre. Saper voglia* cjii W. 
Tir. Son foraftiero errante 
A venerar venuto 

L' alta deljjìondoniowplepfeftawe* 

frt» Ma dichiara pur .anco 

Eia tua patria , e il nonae . 
tir- ^4 altri cip fi chieda , 

Ch' a sì vili dirnan^e 

Non via loggiacctc animo griffe 
rem. Degna rifpofta «j veto 

D' alma inuitta , e Reale • 

D'altro a me più non cale . 
*rtf. Mentre egli il nome cela • 

Molto più fi riueh 
Lem. Coltui ,chebe©t(ì ecede 

Alfembiante.,pl valere 

Eller dei gran4' Aphill«*Ccelfo-cred« , 

D 4 Ah 
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Ah che 1' inclito ingegno 
s Non drizza ad atto indegno • 

Qaeftt,ch hoggipoteo 

Lafciarmi in preda à vn orfo , 

Com 5 effer può de fa mia mone reo ? 

Ccftui , eh' hoggi la vita 

JEfpofe inuitto , e forte 

Sol per recarmi aita, 

Tabro cesto non fu de la mia morte 
9lr% Bi qua! morte fi parla ? 
j> e m> U giouanetto Ergindo , 

Si dolce al canto, e sì leggiadro al vifo» 

Tentò col ferro ignudo 

Aumentarmi improuiib » 

Vn colpo orrendo . e crudo i 

Hot confettando addita , 

Che fi a ftato il mandante 

Feriona al Rè Moloffo in fangue vnita l 

Quinci han gì' altri fo (petto 

Di te nobil Signore * 

Ma tu ben fei de la mia vita autore . 
/ir. Ecc o il ferro , ecco il collo » 

Se colpeuole io fono , 

Volentieri effer voglio 

Dcljtuo giugo rigor vittima » e dono» 
Ve m. Mone à te non fi deuc > 

Ben tua virtude è tale , 

Cui è piccolo honor fama immortale » 

Ma ringrazio le ftelle 

Che per tal cauf a a riuerir imparo. 

Figlio di si gran Rè, Signor si caro* 
Tir lo pur ti reuerifeo , 

S' à te cotanto io deuo 

Mentr'hoggi ben due volte 

Da la tua gtao bontà vitariccue, 



t 
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oggi in noui modi 
ran Demetrio à Pirro 
lo amor , pura fede auuten • eh' annodi • 
A* non badiam > contitene 
che Pirro è innocente , 
ftrade più profonde , 
tetra r ciò che Ergindo 
i U machine lue , tra l'alma afeonde *1 

SCENA qVARTA. 

FRà* duri la ce i è auioto 
Ohme $ quel vago Ergindo » 
ie in legami d* amore 
tien legato il core . 
vira in fio periglio 
ogni foccorfo priuo 
(lì colui , con la cui vita io viu©. 

Cannone it* % 

ne > non sò 
>mecn r sr può , 
V in vn momento 
veda fpento 
5t di beltà, 
d> ed amor pietà 
ie non hò 
(fa io moro 

I rio portento , H 
[gran tormentò > 
egli morrà, 

jcT , ed amor pietà' : 

D 5 Mirerà 
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M't iera me •' 

Dolente , ohimè , 
L'alma nel pianto. 
Nel mefto canto 

Già fi disfà, 

Ciel' >ed Amor pietà • 

tuf. Ciel* , ed Amor pietà . 

jifi. Ma qual' ccho foaue 
Con grata , e gentil voce 
Rilppnder cura alla m»af eoa atroce* 

E*/ Non pauentar tetélla 
Teco a pianger fon proni» 4 
Di fortuna d'amor l'inguria» e 1 onta. 

Afl> Tu ancor pianger ben dei , 

seguir deui i lamenti 
D:l Ciel de li elementi. 

tu. Qual Nome è morto * ò pure 

Qual gran rouinaèfttema 

Fois' auuien , che fi tema ? 
Aft: Si teme la rouina 

DUerhbianzadiuina 

Ddla più rara imajg? , . . . ^ . 
I> ti Dio d» ogni beltà d' Ergmdo il vago. 

lu.lì Dio della beltà 0 ^ t • 1 
Non v 'è, v*è ben la Dea, 

Tors* ella é Citerea ? 
JM. Tu fchcrzi entro la doj^a \ -x-xm 
E lieta in ogni euento 

La tua incollante vqglj* 
A quel che vuoi rtppigh 
Mille amori . in vn punto* lato WfW' 
luf. Tu voretti forella » 
Che io d* Ergindo il defio 
uÈ§È*± Toglievi dal cor miò . , : , T 

dfi. II potetti tu fare > 



Che 
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Che fei (cai ira in anisre , 

lo non potei che mai 

Mifeta Don amai» 

■loggi à punto il mirai 

floggi nacque il mio amore • 

f . Hoggi (cn' muore 

P. Non morrà certo , eh' io 

Di liberarlo ho l'arie. 

f.Per qua! via per qua! parte f 

. Tu (ai che in su la fera 

Si conlegnanle chiaui 

Al Senior mio Padre , 

Ohimè , delle prigioni 01 ride > & adee ! 

Le toglierò di furto 

l farò vfeir in su'] notturno orrore 

Selle tenebre denfe il mio fplendore i 

f. Ma che p ó f « 

f. Mi che prò ? ^ 

)i(prigiooarlo io voglio » 

Ch' egli cottele poi 

Mi toglie-à ben credo 

dalla prìgiond' amore, ou'hor mi vedo. 

f. Ti dico A (trilla il ver» 

Ns tifia graue , 

Di quefta tua prigione 

Egli non ha lachiauc. 

SCENA *Q V I N T A: 

Anùgona , Fìtto • 
u T\ Jpofo alcuno in terra 

1\ il corpo egro non fente > 
se ripolo non ha fec© la mente * 
Fatta d'amor Baccante 

porto la face al core 

D 6* Emi 
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E mi dileguerò Vofcominuo ardore • 

Sol'àlepene amate 

Spero aita dal mare : 

Cosìlafla hò fondate 

Ne l'onde incette* e rie » 

L'alte fperanze mie : 

Ma Pitto non fi vede ; 

Sento in vn , che il fuo legno 

Prigioni eto fia fatto , 

£ fotfe manifcfto ogni difegnoj 

Se quefto è ver, chi fi* 

Ch'i! mio fiato confotte ? 

De gl'ammanti il penai peggio- è che morte* 
Tir. Eftrano euento il mio » 

J0 pur fono innocente , 

Ma per gl'incliti j chiari» 

Par che me fretto a condennar impari. 

Saria grande il periglio 

Se non fofTe venuto 

Da grandezza real cortefe aiuto* 
Ant\ Che patii teco fteflb 

O mio diletto bene * 

O mia vita, ò mia fpenc ! 

Nont'affigereinvano s 

Ss fu prefo il tu o legno 

Non è punto impedita. * T 

JsToftra dolce partita > 

Hò ben genti ; hò ben legni 
~ Veloci ad efeguir noftri difego! è 
Prr:Turbato è il Cielo » e il mare » 

Antigona mia bella , 

Deftato auftro improuifo 

Ha contra il noftro amor fiera procella. 
A" *• Parrai tranquillo il tutto : 
Tir, Pugnan con armi eguali 3 
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Mei campo del mio core 

Due potenti nimici . Amore, e Honore» 

Ma vince honorc al fine, 

Ed ottiene chiara palma 

De la rocca de l'alma 
JLnt, Che fantafme, e figure 

Son qncffe,ò mio diletto , 

Qual nouello delire agita il petto 1 
Tir. Non conuiene, ò Reina * 

Che il piacer noftro fia 

Con oltraggiar colui , 

Che con bontà inaudita 

Mi concede due volte hoggt la vita* 
Jint. Che dici ? Th. Vdito hai forfe 

D'Etgindo il fiero ardire ì 
^«r.rhòintefo P»r. Hor par ch'accenni;, 

Ch'io lo fpìnfia ta l'opra * 

Ed io, che fon venuto 

Qua folo , e IconoJ cinto , 

Par. ch'il f allo conferii? 

E'I buon Demetrio pure 

Con magnanimo cor. eoo pura fede 

jnnoc enee m i crede . 

Che fe con folle intento » 

Quella tua fuga io tento 

Già dichiaro jl deletto 

£ d'opra indegna , e ria > 

Tauola al mondo io fia . 
Ant. Milero me. ? ch'afeoho * 

Dunque fia ver, ch'io refti 

Senza te mio delire 

. Di fortuna peruerfa in preda all'ire? 
J>ir. ^Demetrio ti gira 

fido lpolo,ed Amante » 

Che per la tua, Julia doUe f ofpira ; 
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Che s'io per lui fon viuo > 

Tu che mia vita fei , 

Dato a lui premio giufto effe r beo dei* 

Deh follatemi , ahi lafso ; 

Tu amor, tù fida fede 

Se d'honor a le leggi 

Voftra ragione hor cede » 
ént. scolto è ben chi ti crede » 

Olì perfido, ingrato , 
Rammentar, proiettare, amorei efede I 
#r. Oftimèt tù pur m'vccrdi > 

Mi il Prefide fen viece j 

jd h parti alta Reina 

Ti darà ben foce or fo 

P/ù benigno pianeta» 

Tfl come faggia intanto 

3Ì tuo dolore acqueta • 
wt»f . Ohimè ! da qua! pianeta 

Deue fperare aita 

L'alma , ch'in van fi duole , 

Scfoccorlo mi nieghi , ò mio bel Sole f 

SCENA SESTA. 

frefiiente Sentore Eufrine , D emetti* f 
g Detdami* • 

ìttf. "P Così lieue, e frale 
12 /I giudicar humano , 
Che ciò, che vede , e fente , 
E diicorre, e cooofee , erra fouente , 
Torna dìnouo in parte , 
La caufa a farfi incerta 
E più prouido elame ellabcn «erta « 
Hcbbc ei da folo à iolo 

Bea* 
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B^n'accorté dimande j 

Ciò fi facci hor con gl'altri, 

Che qualche indino danno , 

Se ciò non batta, ha urerao , 

Mezzi Reri , e potenti , 

D'cfquifiri tormenti . 
Sen. Hor dunque fi conduca ; 

Alla noftra preienza Ergindo ii reo ^ 
I* Son di (lupore infana ? 

Saper voglio > oue arnui 

Quefta fauolatkrana % 

Queftogranlaberìntò , 

L'incerto machina d'Ergindo il finto* 
Dm. Infelice Garzone * 

Ch'in si celette volto 

Spirto hai di fera accolto t * 

Ahi f che in sì belh im^go 

L'odio • j 1 vi tio, ili? wr par (JoI^C* e Vaga*. 
prf-Hor sù conukne Ergindo , ' . 

Ch'à noi fia noto il vero, 

E (e del gran delitto 

Qualche pitta pur vuoi, 

Il mandapre crudel riuela à noia 
JJfirf. Ne pietà nèpcrdono , 

Nè chieggio. ne <£efio 

A l'afpro Ila to aio . 

Se la vita è dolente, odiofo èil dono 
?r*f. Sia pur come tur vu*i , 

Conuien, che iù ne fcopra 

S'alcun v'étra colf oro , 

emaciò rindnffe , ch'ebbe parte à l'opri*. 
2>cii. Nefluno. Scn Hor t)on hai d-rto, 

Ch'vno in (angue congiunto al Re Moloffo 

Ti fofpinle al delitto f 

Tal par, che fi* cotta i , 

Che 
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Che qui vedi prelente . ^ . 
.JDtft sig. io fono il reo, quefti è innocente j 
T> r «/ Qaal fu dunque l'autore S 
2>*W. N fluno. Pr*/. Or come primi , 
Meni itti I Deid Incerta l'alma , 
Sui temerario ardire , 

Si confate nel dire. 
N Pa mia priuata offefa 

Bi fpintoil corieuero ■ 

A quella, ch'io penfai facìl imprela ; 
Tre). Hor dichiara l'offefa . 

Che da lui riceuefti. 
Dem. Io coftui mai non viddi 
Xn Hor fidateui Donne • 
J>em. Hoggt a feruirmi venne. 

E honor da me, da me f auori ottenne 

S'egli offefa non ftima 

Che per lo fuo parlar libero , e ftolto 

A ragion fu da miei feruigi j tolto. 
I«. tq pur di rabbia fremo. 
Vrtf Parla dichiara il tutto . 
£*. Conuien, ch'io parli al fine, 

Ed al fedo comun loccorra EUtfMC • 
frtf. Ammutito ad vn punto 5 
2h> Sogni, e lame fon quefte ; 

Fu roffefa d'amore . 

E qual'onta maggiore] 
- Kauer poteo coftei , , 

Se donzellerà errarne 

In h abito virile 

Da re ben fi d'amante, 

Difca cciata hot fi vede 

Da lama infida fede? 
2>«t». Che vaneggia coftei f 
Su Ben metta inlei pictadc : 



Amòt 
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Amor, fcffo, etade . . f 
Vtid Mifera/ io fonpalefe/ 

Ahi laffa in van mi celo • 

Sia qualunque la ftrada , 

Chi nacque a le miferìe a morte vada i 

fìtto , fon Deidamia, fon tua folcila » 

Onta è pur tua, eh io vada 

Stolta Vergine errante . 

Seguitando l'Amante. 

A te Pirro s'afpetta 

bell'indegno fallir gin Ita vendetta 
Jirt Deidamia tu j Deld. f on'fo * 

3>afla pur quefto cote 

Stanza d'indegno amore : 

Così Demetrio brama , 

Ch'odiò Deidamia vma, e morta ci l'ama 

Dtfw.Ahi quale acuto (frale 

Mi fa piaga mortale» 
yìr. D;idamia fu fepolta 
i Vccifa da vn a fiera. 
Vùd. Finta fù la f ua motte» 

Perche quefta hor fia vera $ 

Acciò paga ne refti 

V alma del fier Demetrio empia.ed altera 
7r*/. Cola ìmp oflibìl qu ali 
L' alma a creder impara » 
Mail tutto ornai dichiara. 

De'td Jo petfegHircofiui 
Ed impedir tue nozze. 
Morra creduta fui, 
Perche in romita felue 
Trouaì Donzella eitinta 
Giudo il coi vifo hauea feroce belus 
De le mie ricche ve (ti 
il cadaucr omaì> , 

£ con 
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fi, con la cara aita 
[ 2>slafida no ti ice 

Che per ftrada morì, tacca n' andai ; 

Ma fcorfi il traditore , 

Ch'ha (pregiato ogni fede, & ©ga* amore 
T>em. Ohimè! ohimè toi menta / 

Ohimè .' chi mi t r afi gge , 

E fiamme, cgielm'auuwa? 
Tir. Più non fi badi • hoc cada 

Da la mia mano ritinta , 

Sia pur vera ( oretta , o pur fi a finta - 
9ref. Non è luogo , ò Signore , 

Al tuo giufto rigore. 
Htm, Frena , Signor , lo fdegno » 

Sodio di morte degno, 

io che poti in oblio 

J.a più bella cagion del vtuer mio» 

Ti riconofco ornai ,• 

O mia fpeme , ò naia vita » 

Lido, ben meritai, ,j 

Che per sì gran delitto 

Da te col fcrioacuto 

Mi folle il cor trafitto « 

3»>7. Con giulte (dégno , ahi , ahi» 

.Non il tuo ; ma il mio petto 

D' afpre fiamme ricetto 

Io trafigger penisi. 
J)em Mi! ero me , che Cento • 

Ahi pere offa , ahi tormento ; 

Ma tu chini il bel volto $ 

E le ferro mortale , 

Non voi dì i auuen tare entro il mio Zeno 
Deh, feritalo ohimè? col guardo almeno. 
Volgi , deh volgi , o bella , 
La faccia i me pictofa , , 

f Tu 



Tu foia a me farai 

Ed amata , c Signora ,e amante » e SpQ» «r 
Tir Feliciffimo incontro • 
Z>em Sò eh* al giufto dtfire * 

Contrario npn farai 

Ne tu , ne il Rè mio Sire* 
tir Comanda pure a proua , 

Ad ogni tuo defio 

Sarem pronti . , e veloci f edeHa a eàI©. 
JHm. Haurà fpofo più degno . 
Antigona gentile s 

Mentre all' amor primis i] cote ho pegno*. 
lu. Ellan'èbenprouifta 
Vtm. Ma tu npn,pa/li K òbefo > 

Deh confola queft' alma 

Con la dolce ftuell*' 
Hdd Come parlar pofs' io , • 

S'hosiconfaMco^ 

Tra il diletto , v è'l dolore , 

Così il mio fato è fiero , 

Che goder nónardifeo incerto, e'I ver?» 
j)tm Già paflato , e'1 ngotc 

jy alpro inuernp infelice, 

E cominciar beo lice 

■Primauera d* amore . 
Brid. Ma jn diiwiio di giftia, 

Dì dolcezza in va ma«e f 

1* alma naufraga paté . 



h i. sì sì dojce dajd,o ci ferì 
sì sì , vaghi ipn,d.\ am .or gì' affanpi. 
Cari lon d* amor gì* inganni . 

Gode il coi , che già, languì , 



SI 



Si si dolce dardo ci ferì. 
frt. Godo ben di vedere 
Effer mutati à vn punto 
fi cordoglio in piacere , 
In amor ]' empio f degno ,egi' odij rei 
la foaui Imenei s 

Ma fpiegar dolo affetti 
Signor qui gioua poco, 
CValcri affari richiede il tempo jC'lloco 
tu- O che grata nouella 
Fia che ben tofto ardui 
■Ad Antjgona bella, 

'CENA SETTI M ; 

Giardino, 

Ant\g*n* , Eufrfat ♦ 

^ » /. T) Oiche iemb'ante h umano 
X Ad odiar mi /pince 
Il mio Fato inhiraiano , 
Sono ad ogn'airro odiofa , 
Se pur m' o dia V Amante ; 
A voi dunque ricorro i 
Solitari; virgulti, ©mbrofe piante; 
Vditemifol v oi, felici, e liete, 
Che fenlo non hauete . 
Vdjte il mio decreto, 
Ch* a mortemicòndanna , 
Poiché i! giro inquieto 

J>; empia fortuna ogni mia fpeme inganna. 
Pirro , J>irro, ohimè, i»irro 
Vn tempo amante fido , 
Sotto feuiad'honorc. 

Facto 
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Fa ho Iti di perfidia bombii nido. 

Ohimè , ch'a pieo fi vede > 

Che fei Greco di patria anco, c di fede V 

Ma tu duol non m 9 vccidi ì 

Vuoi » che a farro intanano 

$• armi l'irata mano ? 

Ma tu Pirro crudele * 
Ma tu -Pirro infedele , 

Tó y che trafitto m 3 hai 

Con gefti empi infidi 9 

Vieni Pirro , e m w vecidt • 

Vieni y e mira la piaga , 

Che già m y hai fatta al core?* 

X' alma dolente appaga 

Giunto il colpo di morte à quel d' amorC« 

Che più lamenti , c gridi f 

Vieni Pirro , e m' vccidi . 
f$r. Ed io qui fon.prefentc, 

Qua vengo a la tua uoce $ 

Sono pronto» c veloce* 
tnt* Opportuno fei giunto, 
foga tua cruda veglia % 
E fogl:mi di vita anco* c di doglia » 
ir Vengo fol per feruirti , 
Vengo, perche mi chiami % 
Vengo fei , perche mi ami 
Già fcccr ne i mio core 
Pace, e lega in vn punto amorfe hoflOje ì 
u. Reina, il vago Ergindo 
jD uenuto è donzella \ 
Ed a Pirro e Jorejla, 
Ed a Demetrio Spofa $ 
fi tu farai di Pirro 
Pur moglie auucntuqofc^ < 

*t. Peti tifiate, ceffate 
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Voci d'empio diletto » 
Deh non m'auuelenatc 
Confali gioia il petto. 
Pir. La (eia Reina, il duolo , 
Aconfolar tue pene 

Con Deidamia Demetrio., ecco le'n viene 

L'amor» la fpeme auuiua , 

Se ehi morta fu pianta, hoggi è pur viua • 

SCENA VLTIMA. 

Demetrio, Deidmmi*. V/rro , Anttgtnitt 

"Bu. A D o leggiadro firgindo , 
A Sa* ben tìr vaghe prò itt 

Giammai non ville, e non intefealtroac. 
Ecco Antigona b Ila 

Sol fuo gentil Corlaro. 
><r. Deh confolate hor vói 

A ntigona dolente, 

Togliete dal iuo petto 

Ogni urna, e lolpetto . 
2>eid. Lafcia , Reina , il duolo , 

Soo già con la mia vita 

le tue gioie riforte , 

Pirro è a te , mio frate! , feruo , e contorce. 
'Ant. Che lento t ed è pur vero , 

Che tu Deidamia fei; 
Petd Reina, io fon colei * 

Ed è lunga l'Hiftor ia 

De'mefti affanni miei . 
Anu O come grata arrim% 

O come alte dolcezze 

j>»ltuo vago fplendòr quefl'aittìa accoglie^ 

Tramontana mia dolce in mar di doglfe , 
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Tufch'rzi entro - gl'amori» 
Tu riftoro a i dolori • 
letd Antigona gentile , 
O come vaga fei, 

Degna io veto d'amarti huomini,e Dei 
Ih. A i legrezza , allegrezza , 
Hor più Bori fi rammenti 
La memoria infelice 
Be dolori , e tormenti » 
E con detti canori 

Sicongiungan le vocialjpar de* cori» 

MADRIGALE A4 

A Mot fanciullo , e cieco 
ljl Molto sa» molto vede > 
E l'alio f«o potcr'ogn'altro eccede • 

G:ung ti fi ir fieme 

L'opre, e la (peme 

D'Amor vili * l'ardore 

Le ca tene, gli Arali* e viua A&ose • 



Ouìfcgue il Ballo di Giardinieri; 

c Giardiniere. 
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